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VITA 

DELI.' ABITE 

SAVERIO BETTINELLI. 

I j ABATE Saverio Bettinelli nacque in 
Mantova il 18 luglio del 1718. — In pa- 
tria , ancor fanciullo, fu iniziato negli 
studi dai gesuiti; indi si trasferì al col- 
legio di S. Luigi a Bologna nel 1731 , 
ove rimase fino a che ebbe compiuto il 
corso filosofico. Abbracciò nel 1756 l'isti- 
tuto dei suoi precettori , e passò al novi- 
ziato in Novellara* 

Dal 1759 al 1745 fu il giovane Bet- 
tinelli maestro di scuola a Brescia , ove 
il cardinal Quirini^ il conte Mazzuchellì, 
il conte Durante Duranti e gli allievi 
di Padova e dell' abate Lazzarini, for-^» 
mavano una eccellente accademia. In tal 
tempo compose il Poemetto del Mondo 
della Luna e varie altre cose accade- 
miche* 

Bologna lo rivide nel i744> allorché 
v' intraprese lo studio teologico. Fu ri- 
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ma nel 1 759. Neil' anno medesimo ripassò 
a Genova , in seguito a Verona , con in- 
tenzione di stabilirvisi. In fatti vi dimorò 
sino al 1767 , impiegato al Casino degli 
Esercizj , luogo delizioso vicino a Ve^- 
rona, sì elegantemente descritto dal ca- 
valiere Ippolito Pindemonte nelle sue 
Poesie Campestri Ali* amenità e tranquil- 
lità di cosi ridente soggiorno dobbiamo le 
due sue Opere di maggior pregio ed 
estensione; // Risorgimento d* Italia e 
V Entusiasmo • 

; Nel 1775, abolito V ordine gesuitico, 
abbandonò il Bettinelli la cattedra di elo- 
quenza che copriva in Modena j ed in que* 
sto anuo appunto died^ alla luce il suo 
Jiisorgimento d Italia ( i ). — Eccolo ris- 
tornato in patria. Ivi appena giunto, consa-» 



(1) Il celebre Gingaétie, in proposito di que- 
It' Opera, così si esprime : ' 

« Ouvrage regarJé eti Italie tomme superficie! , 
mais qui cependeut contient des apercus lumioeuXy 
et où les faits soq souvenl préseotés sous un point 
de Yue philosophique; qui ne manquo ai dQ nou; 
veauté ni de justes^e* • 
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ero la suapennaiti onore di quella ^ men- 
tre scrisse due Discorsi sulle Lettere ed 
Arti Mantovane ed alcuni ScioltL — « 
Uscito da gesuita , non mancò d' inter« 
rompere di quando in quaudo i suoi studi 
con brevi viaggi ora a Milano, ora a Ge« 
pova per ripigliare lena e salute. — Un la* 
voro di genere affatto nuovo pubblicò 
nel 1787, ed è V Elogio del Petrarca» 

Se l'abito di religioso non gli permise 
di rivolgere i suoi studi ancbe~ al bel 
sesso , cambiatesi le circostanze , come 
vedemmo, compensò col numero dei vo- 
lumi il ritardo di averlo compiaciuto j 
mentre ne pubblicò tre di un Carteg^ 
gio tra due Dame Antiche; poi Let* 
tere sui Fiori e i Cagnolini ì Lettere a 
Lesbia su gh Epigrammi^ e questo fu 
nel 1788^ Lettere sulle Belle Arti 1790. 
e infine ventiquattro Dialoghi di Amore 
in due volumi, nel 1796, nei quali il 
Bettinelli ebbe il torto di ripetere delle 
critiche contro il Metastasi© , su le cui 
ceneri piangono ancora le anime gen- 
tili. — In tal epoca fuggì dalla pa- 
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trià cinta da assedio^ Si ritirò in Ve* 
rona ove si legò nella più stretta intimità 
col cav. Ippolito Pindemonte. — Dopo 
la Capitolazione di Mantova ( 1797 ) 
Bettinelli vi si restituì; e, benché di età 
assai avanzata, riprese con energìa i suoi 
tralasciati lavori, — Nel 1 799 pose mano 
all' edizione di tutte le sue opere, che 
ebbe compimento in Venezia nel 1801, 
in 24 volumi in 12. 

Era giunto alla età di novanta anni, da 
tutti ammirato e onorato di titoli (i), sem- 
pre in seno ai prediletti studi, avendo con- 
servato una vivacità ed un brio sorpren- 
dente , quando , dopo una breve malattia , 
fu rapito ai viventi il i5 settembre del 
1808, sostenuto da eroica fermezza e da 
religiosa rassegnazione. 
. Qui porremo fine , non permettendoci 
progredire più oltre la brevità che ci 
siamo prefissa. 



(i) Fu Cavaliere della Corona di Ferro, [Mem- 
bro detrLtituto nazionale e del Collegio elettorale 
dei DoUi. 
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INTRODUZIONE 

SOPRA 

LO STUDIO DELLA STORIA. 

AL SIGNOR MARCHESE 

MATTEO ORDOGNO 
DI ROSALES- 



vjhiunque parla di lettere e di scienze 
non lascia mai di parlar della storia , sic* 
come di cosa utilissima e da tenersi in 
gran pregio ; ma chiunque parla dem 
storia, non lascia di porla sopra tutte la 
arti e le scienze umane , secondo quel 
costume propagato tra gli uomini di ma-» 
gnificare la cosa che trattano , deprimen- 
done ogni altra. Il vero è, che |a .storia 
ha molli pregi, e può recare moltissima 
utilità se debitamente se ne conosca il 
Bettinelli^ voL I. j^ 



valor vero; sicché quando vediamo che 
per l'ordinario ella riesce inutile e senza 
pregio, dobbiamo incolparne coloro che 
a legger si fauno le storie , e molto piii 
a scriverle. 

(*) Perchè ho pensato, sig. marchese 
mio, di soddisfare al desiderio vostro e all' a- 
tnicieia , quelle cose mostrandQvi breve- 
mente che ponno la storia rendere frut- 
tuosa , piacendomi assai di ragionare con 
voi di questa materia , il quale avete 
cella vostra città gli esempi più chiari , 
e in voi genio e talento per tale studio. 
Tutti gli uomini affermano che la storia 
insegna maravigliostimente e rischiara le 
prove della religionfe , le regole de' co- 
stumi e dfUe virtù morali o cristiane , 
e i modi più acconci di un perfetto go- 
verno politico. Ma pure avviene che rari 
sieno coloro , i quali leggendo trovino 
Della storia tanti beni. Chi mette V animo 
^ lo studio nello stile ; chi vuol solamente 
sapere i nomif degli uomini illustri , o i 
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(♦) ' Istruzione per gli esempli* Debito della storia* 



costumi delle genti o le vicende dei re- 
gni ; e chi correre d' uno in altro avve- 
DÌniento per curiosità oziosa e fanciulle- 
sca ^ in somma vogliono i più passare il 
tempo e trattenersi. 

Questo è vano uso di storia. L' uso 
più saggio di quella consiste nel confor- 
mare la nostra condotta agl'insegnamenti 
degli, scrittori. Questi intendono di dar 
leggi per condurre la vita e per invaghire 
della virtù ,. rappresentando ne' loro scritti 
coloro che la possedettero nel più alto 
grado } o almeno di mettere orror de' vizj , 
color descrivendo che per essi hanno 
avuta r infamia e il nome di scellerati. 
Sicché giova soprattutto di riconoscere 
nella storia le massime ^ ì fatti illustri , i 
consigli de' saggi , che ponno esserne 
utili nelle medesime circostanze, in che 
il furono ne' tempi andati, essendo il 
mondo una scena che cangia i personaggi, 
ma non le cose* Le immagini che, ne la- 
sciaron gli storici degli uonodui eccellenti 
dehhonsi principalmente considerare per 
ricopiarle in noi . stessi 9 e farcì siniU a 
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loro , dove è meglio , e per fuggire il 
contrario. Il riscontrare cogli esempli de- 
gli antichi V esperienza de' presenti j è il 
frutto della storia. Dunque , per diritta- 
mente conoscer quelli è mestieri entrar 
addentro de' fatti narrati, e spiarne l'ori- 
gine , i progressi , 1' esito , i motivi , le 
cagioni e le circostanze , per cui prudenti 
appaiono o imprudenti gli antichi , e se- 
condo ciò fuggire il male , imitare il bene 
rispetto a quanto leggiamo. Dal che prò* 
cede una- verità j ehe la storia deve sta- 
« dtarsi secondo lo stato nostro, e sce- 
' gliersi quella che olla condizione della 
nostra vita più rassomiglia , non do>vendo 
iitf soldato quella abbracciare che am- 
maestra neir arti della corte e ne' viluppi 
' del gabinetto , né un uomo di repubblica 
'quella prefìggersi che fa memoria di mo- 
nafrchie. Ma perciocché ho sempre cono- 
' sciuto nel lungo u^o de' libri e degli uo- 
mini .9 che lo scrivere e il favellare , come 
ìó dicono i Yeneziani, in massima, cioè 
dar regole generali d'alcuna cosa, sic- 
come nou è diffìcile ,' così noti è utile , 
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quanto lo è il discendere ai particolari e. 
agli esempi ; per questa ragione io penso f 
sig. marchese , che dello studio della sto-, 
ria volendo per cagione d' utilità favel* 
lare , buonissimo consiglio sia venire alle 
cose singolari che in questa materia più 
denno sapersi* 

(^) E perchè gli umani costumi ^ come 
vedete, sono l'oggetto di questa scrittura 
sopra la storia , e rare volte s' incourtrana 
storici che^ particolarmente lì mostrino e 
cerchino, essendo essi d'ordinario òccut 
pati a ripetere le battaglia, gli assedi , 
le ambasciate e le risposte, in somma le 
piccole vanità , e sempre le stesse dei so« 
Vf ani e dei privati ; cosi mio studio sarà 
di farvi assai considerare le usanze varie 
degli uomini , e le loro sorgenti intorno 
alle arii> al commercio^ agli studi, alle 
invenzioni e agli uomini inventori, che 
sono i veri benefattori del genere umano, 
i fondatori delle nazioni più colte, e quindi 
esser debbono i nostri esemplari e ì no<- 

■ ■III '■ ii n «iii»i II i.i I, 1—^— ^— 1— aa— Mi— — «— iW 

(*) Ffutio della SlOfìa. 
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stri eroi. Conciossìachè molto più caro 
ini deve essere F ioventor dell'aratro e 
degli orologi, che il più celebre conqui- 
statore o devastatore; e la mia patria e 
l:a vostra saran sempre molto più obbli- 
gate a chi loro insegnò l'acte di regolar 
i fiumi e d'asciugar le paludi, o d'ai* 
legarle secondo il bisogno , che non a co- 
loro i quali pretesero d'illustrarle con 
molte stragi e con profondere molto da- 
naro in guerre non necessarie. Eppur di- 
temi, per fede vostra ^ se negli storici an* 
cor più famosi avete incontrate di quéste 
istruzioni > o se non ri annoiate sempre 
tra le stesse politiche, arti ed inganni di 
gabinetti, tra le stesse inumanità di stra- 
gi 9 di saccheggi ed incendi , tra le stesse, 
infine, ambizioni > invidie ^ perfidie e ra- 
pine feroci e ree, che noi, per lo stile 
ancor più reo degli storici adulatori , e 
per la stolidezza de' creduli leggitori , chia- 
miamo accorgimento , valore , conquiste , 
vittorie y trionfi e virtù d' eroi immortali, 
lo non nego, che essendo gli uomini 
per lor colpa in questo crudel sistema 
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venuti di combattersi o d' ingannarsi me- 
todicamente, non sia necessario parlare 
e scrivere delle lor barbare o sia eroi- 
che viriù, per governare o per guerreg- 
giar con profitto. Dappoiché la gran re- 
pubbUca del genere umano parve ad al- 
cuno una repubblica veramente di. fiere , 
or astute, or sanguinarie^ bisogna sapere 
i lor costumi e il lor sisrema per poter 
vivere in mezzo a loro men 'male che 
far si possa. Ma parmi ciò convenire prin- 
cipalmente a coloro, che son destinati. % 
maneggiare gli affari pubblici , e a con- 
dur gli altri uomini alla preda o al ma- 
cello, come gregge senza ragione e senza 
libertà. 1 privati frattanto che hanno la 
sorte di poter pensar qualche volta libe- 
ramente e ragionevolmente, perchè vor*^ 
ranno affliggersi o infastidirsi tra l'orrore 
di quegli oggetti, che per natura abbor- 
riscoQO, e per dovere non hanno bisogno 
di riconoscere? Quindi si fa manifesto 
ciò eh* io vi dicea talvolta, che pochis- 
sime sono le storie e gli storici., i quali 
possan da noi^ leggersi o proporsi' ad 
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esemplari proficui di studio nel caso 

nostro. 

(^) Farlo principalmente degli storici 

italiani 9 i quali ( come nelle altre parti della 

letteratura) sono stati più solleciti dello 

sule e de' pensieri ingegnosi , che della 

comune utilità e della buona filosofia 

scrivendo. E siccome i nostri poeti ed 

oratori , i romanzieri e scrittori di novelle 

sono per la più parte copie degli antichi 

o degl' imitatori degli antichi , così lo 

furono anche gli storici per loro e nostra 

disgrazia ^ senza avvedersi mai , che pren** 

devano dagli antichi la sola veste e il 

colorito per dilettare ed esser lodati ^ 

trascurando il corpo* e il disegno per 

istruire e giovar dilettando; laddove gli 

antichi sono pieni di massime ^ di rifles-* 

sioni e di morale, e dipingono i lor ritratti 

degli uomini e delle cose grandi, mirando 

air utile e all' esempio dell' uomo e della 

patria j pter formar uomini e cittadini. Ma 

molti nostri sembrano aver solo kx vista 

^*— »*— i^i^-^i»^— ^i^— — i— ^— — *-^'^»— »~»»«— P»^— i— IH .-»— pili «— fcwn 

{*) Esame degli sconci italiani. 
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la pompa delle parole e la proporzione 
de' perìodi, ola niinuzia de* fatti e .degli 
accidenti, quasi scrivano per forniare degli 
scrittori. Gli storici antichi inoltre soa 
mancanti in alcuna parte, e i iiQstri hanno 
presi tiitti i loro difetti , come gio?a ^ 
sig. marchese, faryene accorto per darvjl 
in questo stesso una miglior isti:u^ioBe iiji 
tal facoltà. 

Prima però rendiam giustizi^ all'Italia, 
maestra anche in ciò dell'. Europa* ^oi 
avemmo storici e storie prima . assai .che 
gli altri sapesser leggere e gustare le 
antiche , e al secolo decimoquarto, e .de- 
cimoquiuto forse altre storie moderne 
non si conoscevano in Europa fuorché le 
nostre. Pure non tacerò le critiche da me 
udite talvolta intorno, agli autori di qqelle 
pili chiari tra noi. Eccone un cenno* 
Lasciando stare i primi nostri Malaspina , 
Compagni e i tre Villani del tSoo, che 
furono troppo ro2zi , perchè senza baste- 
vole idea di buon gusto e cognizione degli 
antichi; que' del 1400 scrissero latina- 
mente quasi tutù, e furono scrittori servili 



I * 



IO 

Bello stile e nel genio di favorire un par- 
tito o un protettore. Nel 1 5oo quasi tutti 
si volsero all'eleganza o alla facondia, scri- 
vendo in volgare lingua, poich'ella giunse 
ad onor finalmente. Ma imitarono (anche 
cambiato il linguaggio ) greci e latini. 
Guicciardini è tutto Liviano; Macchiavelli 
or Cesare or Tacito segue, e, presane l'aria, 
non cura del resto j altri or maligni or 
parziali, ormai informati; quegli per elo- 
quenza divien prolisso e profuso; questi 
per vibratezza acuto e inviluppato. Due 
tra' più preclari, Davila e Bentivoglio, scri- 
vono- anch' essi con giro oratorio , ben* 
che più diligenti a cercare il vero e più 
sinceri nel dirlo. Parata, che forse è il 
migliore di tutti, pecca di parzialità per 
la patria, come tutti que' di repubblica. 
Bembo poi. Varchi, Segni (i), più gram« 
matici e reliorici che altro ne sembra- 



ci) Non si negano molti pregi a queste istorie , 
ne a quelle dell* Ammirato , del Pigna , del Giovio, 
e d altri moltissimi. Più ancora si pregiano i no- 
stri scrittori di vite d' uomini illustri^ le quali da 
dotte penne delV aureo secolo ci furono tramandate^ 



Il 

DO. IdAdìiì , occupali a scrivere di una 
città o provincia , d' una guerra o d' un 
uomo, non dipingono i grandi oggetti, i 
quadri più necessari e più grati all' uni- 
Tersale per le pennellate di filosofia, di 
politica 9 di costumi. Teniamo a qualche 
particolare per maggiore utilità. - 

1. Gl'Italiani pertanto imitarono gli 
esemplari di storia , greci e latini , omet^ 
tendo un' esatta cronologia, cioè le date 
dei secoli e deg!i anni, la quale ^ come 
sapete , è uno de' due occhi della storia, 
rfon solo lasciarono di segnar l'anno in 
ogni pagina ^ come si deve > o ad ogni 
nuovo principio d' anno in fronte a' ca- 
pitoli; ma giungono ancoxa a far volumi, 
senza che il lettore possa mai sapere a 
qual anno o* a qual mese e giorno ab- 
bia a porre quegli avvenimenti, se non 
ritorna addietro ad ogni momento €er« 
candolo dal principio. 

2. Non citano mai né autori^ né mo-^ 
numenti , d^' quali bau prese le lor no- 
tizie , come se dovesse credersi alla ]or 
sola parola -, e così fecer pure gli ami* 
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chL Ma quelli forse eran creduti da' loro 
coetanei piii facilmente, mentre noi vo- 
gliam prove e testimonianze, massima* 
mente dove 1' autore non è stato presen- 
te e narra cose lontane da lui. 

3. Gli antichi raccontano facilmente 
prodigi , e il gran Tito Livio è credulo 
assai j e scrive a' creduli più di lui le 
piogge di sangue , di sassi , di biade. I 
fiudori de' bronzi e de' marmi , e .cento 
altre inezie, come portenti sovrumani e 
jdivine minacce» I nostri del pari, e più 
vergognosamente per la religione che 
professano , . sono superstiziosi per imitar 
que' maestri. . . 

4. La rettorica po^er gli antichi nella 
storia in quelle allocuzioni o ragionar 
menti , che a' lor capitani o ambascia- 
dori £»n recitare come lor piace; e gli 
Italiani sono egualmente prolissi in ciò, 
benché meno eloquenti, 

5. In fine ( per esser breve ) trovo il 
difetto della parzialità, che è il più ne- 
mico della verità, amm4 della storia, nei 
moderni ^ negli antichi. Ma questi seri- 
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vevano per la lor patria quasi unicameD*» 
te^ e però meritano scusa, laddove i no* 
stri ben sanno che devono esser letti da 
tatte le nazioni per la eoraonicazione di- 
venuta generale tra i popoli a questi gior- 
ni. £d ecco perchè non abbiamo in Italia 
molte storie lodevoli. Ma già si comin- 
cia a vederne alcune d'ottimi ingegni 
che sfuggirono que* difetti , scrivendo la 
storia principalmente con penna filosofi- 
ca , . cioè tacendo V inutile e narrando 
ciò che importa , e con fondamenti e con 
ispeditezza, e sopra tutto con mira di far 
pensar il lettore, applicando a sé stesso 
e a' suoi tempi le cose narrate , onde 
facciasi dotto e saggio al tempo stesso. 
Dopo queste mie brevi osservazioni sopra 
la storia e gli storici in generale, avvi- 
ciniamoci un poco al soggetto presente 
del mio scrivere e alla mia storia d' Ita- 
lia, che vorrei pur immune dai soprad- 
detti difetti, e non vota d' utilità per 
la mia patria e pe' miei concittadini , pei 
quali scrivo principalmente. 



(*; Se 1* Italia è pur quella parte d' Eu- 
ropa che sembra aver colla Grecia più 
gloria ottenuta nelle cose d'ingegno per 
tutto il corso de' tempi , e se da lei ri- 
conosce 1' Europa ne' tempV estremi la 
sua letteraria cultura ^ niuu argomento 
o trattato deve ad uomo italiano esser 
piii caro y quanto quello in cui trovi 
chiaramente descritta una tal gloria pa- 
tria, O' per compiacersi da buon cittadi- 
no de' pregi di lei , o per emulare i mag*- 
giori e farsi degno figliuolo della co» 
mune madre gloriosa. Ho scelta adunque 
la patria storia non solo , ma quella dei 
secoli a noi piii vicini che può dirsi mo- 
derna. L' antica è di curiosità o d' eru- 
dizione ; serve all' intelligenza della poe- 
sia , del teatro y delle medaglie , delle sta- 
tue e di simili monumenti d' antichità ; 
ma non è^ fuor di ciò , se non se pompa 
di memoria , e spesso ancor d' impostu- 
ra^ laddove la storia moderna appartie- 
ne a noi e parla di cose nostre , poiché 
per essa troviam le origini de' principati 

(*) Gloria patria : storia moderna italiana* 
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e governi presenti, delle famìglie più il- 
lustri , delle leggi , delle arti che tutte ri* 
Inacquerò dopo il Mille , e presero a poco 
a poco la forma che serbano anch' oggi. 
Io credo però non poter meglio occu- 
pare il mio amor per la patria e per gli 
Italiani , a cui scrìvendo ho sempre mi« 
rato, quanto studiandomi di por sotto i 
lor occhi, nel modo pia luminoso insie^ 
me e più facile , un generale prospettò 
dell' italiana letteratura, qual sinora non 
s' è veduto , benché assai libri ed autori 
n'abbiano scrìtto; perchè alcuni sol d'uo- 
mini illustrì , altri solo delle città, altri 
d' un tempo solo , ed altri scrissero di 
materie soltanto j)articolari inr questo ar- 
gomento. (*)Non gii eh' io pretenda ab- 
bracciare o tutti i tempi o tutti gli uo- 
mini , o le materie tutte e le genti di 
Italia, che troppo gran peso su gli om«ri 
mi porrei. La presente* letteratura italia- 
na propongomi a rappresentare; e poiché 
tutta quanta, e non altri principj e non 
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(*) Piano e confini di questa storia* 
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piii loDtani aver può che dall' epoca del 
suo riDascimeDto ^ perciò dal Mille in qua 
mi prefiggo carriera e confine. 

£ provvedendo non meno alla debo- 
lezza del mio talento, che al maggior co- 
modo ^4 utilità de' leggitori , questo vasto 
argomento ristringerò per maniera , che 
la ^ost^nza quasi esprimendone, e le intime 
cause e ragioni , i principali .fatti ed epa- 
che , le vicende importanti, gli uomini 
classici vi campeggino prima , poi vi venga 
ombreggiato, secondo opportunità, quahin-- 
que altro oggetto che possa contribuire 
al fin propostomi; ma così temperando i 
colori q le figure, che un quadro riesca- 
ne ben ordinato insieme ed assai circo- 
scrìtto , perchè da persone eziandio Don 
letterate si vegga e comprendasi senza fa- 
tica; sperando con ciò dar onesto inter- 
tenimentp, e offrire upo studio sotto im- 
.magine.di giocondità a c]xì passerebbe 
il suo tempo nell' 0ZÌ9 e tra i romanzi 9 
dell'ozio talvolta peggiori. Gli è ben yero, 
che ancor perciò mi terrò ad ordine cro- 
nologico j >enza cui non si sfugge confusi 



sìone; ma quanto attento sarò nel pre-^ 
figger le date degli anni e dei secoli ^ 
tanto lontano sarò dal farne inciampo o 
legame al pensiero. Mio scopo primario, 
scrivendo» egli è far pensare^ e però Tani^ 
ma, a dir così^ della storia, piii che il 
corpo, considero e tento. Con la crìtica 
filosofica da un Iato e colla storìca Te- 
nta dall'altro, metto pie nel viaggio di 
sette secoli trapassati sopra V Italia ; e 
dall' origine prendo a seguire i passi degli 
ingegni italiani, del genio loro, del gusto ^ 
dell'indole prédominante in letteratura { 
e nelle arti e costumi: dai primi languidi 
raggi delle tenebre e della barbarie^ tengo 
dietro a quel lume crescente sino a giun<^ 
gere al pieno giorno, se mai io trovo 
Tenuto. Tra mille incertezze^ contrasti e 
varietà di costumi e d'usanze, di poli-» 
tiche e di legislazioni, di guerre e di 
tregue, di scoperte e d'errori, di beni 
e di mali , m' innoltro sempre a destra 
volgendomi ed a sinistra, e meditando. 
Tut^o contribuì al destino degli studi e 
degli studiosi, e da tutto procuro mostra^ 
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re cagioni ed efFetti , legami e opposi* 
xìodì, affrettamenti e ritardi, vizj e virtù, 
prosperità e sventure , e sia capricci , 
accidenti e stravaganze che giovino al 
nio scopo primario « cioè, all'istruzione 
per mezzo della curiosità. Istruzione, io 
dico, o quella che guida l'ingegno daU 
l'orror degli esempi contrari e perniciosi 
ai buoni studi , ai metodi saggi ^ alle utili 
applicazioni, o quella che dalla pietà, di 
tanti inganni , iravolgimenti e pregiu- 
dizi , funesti cotanto agi' Italiani , princi- 
palmente dal Mille in qua, condur po- 
trebbe al disinganno , al buon giudizio , 
alla comodità, alla pace, alla virtù. £ 
a' egli è vero che Y uom tanto solo è vir'« 
tuoso , quanto è culto ed istrutto , sic- 
come certo è stato ognora più vizioso , 
quanto più ignaro , mi fo una dolce 
lusinga di concorrere con questa opera 
alla felicità de' miei concittadini se vor- 
ranno trar frutto da' miei deboli sforzi. 
Ma qui pur, come altrove, sinceramente 
protesto di non altro pretendere fuor* 
cbè animar coli' esempio d'un, tentativo 
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alcun ingegno preclaro a compiere que^ 
st' idea , sicché sia degna del gmnde 
obbietto e del fine eccellente. Naturai 
propensione mi rivolse sino da gioventù 
a* gustar le memorie della patria lettera- 
tura , e V esercizio de' buoni studi , noa 
mai interrotto per favore di mia condi- 
zione, in tal genio mi confermò j ma la 
fievole sanità, e l'ingegno non grande e 
tìon paziente , lenti fecero e brevi i miei 
passi; onde facile ad altri sarà il supe- 
rarmi con più nobil lavoro e più profi- 
cuo agl'Italiani, cbe sinor sembrano ab- 
bisognarne e aspettarlo. 
' Non io però, quasi negligente e pro- 
tuntuoso, quest' opera mia vi presento senza 
•tudi prolissi, ed esami e ricerche eziw*- 
dia più minute, potendo darvi certezza 
<i' aver letti e riletti quanti libri , ancora 
noiosi per poca critica e rozzo stile , in- 
torno a ciò neir Italia o fuor d' essa in- 
contrai; oltre ai grandi maestri di tal ma* 
terie antichi e moderni, de' quali nomi- 
no a onore e difesa gP immortali scrit- 
tori Apostolo Zeno, Abate Crescimbeni, 



Proposto Muratori ^ Cardinale Quirini , 
Doge Fosoariui , Abate Quadrio ; per 
Dulia dire dc'Mazzuchelli, Agostioi, Go- 
ri» e molti altri assai noli (i). 

Ho studiato pertanto di rendere que« 
sta storia più manifesta, più luminosa, 
più somigliante, a così dire ^ a un yero 
specchio 9 nel quale ognuno mirando, 
vegga raccolti in una presente immagine 
i beni, e i mali d' altrui , corra sempre 
col suo pensiero a farne co' propri con* 
fronto,.ea trarne lumi e direzioni per la 
sua vita. Le storie particolari o genera*» 
li, le politiche o militari, straniere o 
nostrCj sono in mano di tutti , e già quella 
d'Italia, più tarda delle ahre^ perchè più 
difficile, comincia, qua e là propagandosi^ 
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(0 MoUi altri eccellenti scrittori delle, cose iia^ 
liane sono venuti di poi ; che alle fonti stesse at- 
tinsero) onde non è maraviglia se con loro m' in- 
contrerò in questa storia^ già son presso a venti 
anni intrapresa; oltre alt eccellente opera or ora 
uscita in luce , e sin dal suo primo uscire fatta 
famosa y del valentissimo Tiraòoschi, il qual però 
batte altra via, sicché non e incontriamo fuor che 
neir argomento* 
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ad ordinarsi fruttuosamente per le fatiche 
di molti eccellenti scrittori* Ma non so 
poi quanto sieno ì lettori addestrati o 
solleciti a trarne lor documenti j e nu« 
drendo la curiosità a gustar l' amore della 
sapiensa e lo studio della yirtu. 

Or quésto appunto è lo scopo della 
fatica mia, e a questo ho diriziato il me- 
todò del mio lavoro in due modi. Primo^ 
mi sott proposta la storia dell'uomo e 
de' suoi talenti, estraendo dagli avveni- 
menti e dal corso delle vicende degli ul* 
timi secoli la dottrina e V ignoranza , le 
usanze - e gli abusi , la rozzezza e 1' ur-> 
hanità ^ e» grado per grado 9 seguendo lo 

-svilupparsi e il crescere de' primi germi 
sino ai frutti maturi. Secondo, ho di pia- 
to in grande prospettiva or gli uomini ^ 
or le vicende > non trascurando di ac- 
compagnare colle note più estese, e con 
circostanze minute posie vicino gli og^ 

'getti primari, che per tal modo risaltano, 
e son pili chiari a vil^rar luce più viva, 
ed imprimerla ne' leggitori 
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(^) Né ciò sarà senza stimolo vivo di 
curiosità. Perchè quale spettacolo più cu- 
rioso per questi tempi illuminati , ur- 
bani, operosi, il veder da quai tenebre, 
da qual fierezza , da quale ignavia noi 
siam pervenuti sin qua, e il veder per 
qual modo sieno state sgombrate tante 
tenebre e vinta cotanta salvaticbezza? Nel 
che una giusta compiacenza per noi es- 
ser deve, cioèj nuovo sprone a sostenere 
r onor d' Italia col nostro , il trovarla pri- 
ma maestra d'ogni cultura, e d'ognivir* 
tu air Europa rimasta più lungo tempo 
nell'ignoranza e rozzezza, benché poi le 
più nazioni di lei abbiano con usura 
compensato il ritardo. Ma un'altra gra- 
vissima utilità quindi deriva. 

£ divenuto problema , gran tencipo di- 
saminato e non ancor .ben deciso , se 
miglior sia la condizione degli uomini ai 
tempi nostri o a que'più rozzi de' nostri 
maggiori. E quantunque ogni persona, neUe 
storie alquanto versata e nella filosofia 

O Curiosila e utilità di tale storia» 
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de^ costumi 9 non abbia dubbio su questo, 
e sia contenta di viver nel secolo nostro ^ 
nulladimeno il più degli uomini son tanto 
ingegnosi a lor danno , tanto proclivi a 
crucciarsi di tutto, e tanto inquieti naturai 
mente , che qualor senton gì' incomodi e 
veggono i mali del tempo loro , gli ab-> 
borrono senza più , come i più gravi di 
quanti mai fossero, e se chiamano sventu* 
rati d'aver vissuto a così sciaurata stagione. 
Odiano essi il governo della lor patria , 
le provvidenze de' lor magistrati-^ i costumi 
de' cittadini , pensando sempre migliori i 
passati. I^e vicende or del commercio, or 
delle lettere, e quelle degli usi, de' diritti, 
delle leggio de' tributi e d'ogni altra cosa^ 
son .'sempre pessime a lor giudizio , e sem- 
pre implorano un cambiamento che sem- 
pre veggon migliore del loro slato presente. 
A questi uomini disgustali di loro esi- 
stenza, e quindi praticamente miseri ed 
importuni , inutili a sé e alla patria per 
cotal loro funesta indegnazione, anzi di* 
sperazione» io vorrei, quanto è in me, recar 
disinganno, e dar mano aiutatrice ed amica 
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Né meglio ho creduto potere io ciò ado- 
perarmi , quanto col presentar loro quello 
^écchio fedele de' tempi andati, nel quale 
ravvisando in an colpo gli antichi mali 
^ella lor patria, o maggiori d' assai o sem- 
pre egualmente distribuiti ne' popoli e 
celi' età , vengono a giudicare piii giusta- 
mente col paragone , ed 'a togliersi i pre- 
giudizi , secondo i quali fanciullescamente 
decidesi e alla ventura di tutte le cose, 
e si crede al solo amor proprio per 
incolpare a torto i contemporanei a fronte 
de' precedenti sempre migliori e perfetti , 
come se noi fossimo privilegiati , il tempo 
nostro dovesse più rispettarsi , e fosse ob- 
bligato il secolo ad esser quello d'Oro, 
che mai non fu. Se un disinganno si ne- 
ccessario può propagarsi alcun poco tra 
noi, sarà un gran dono di filosofia, e sarà 
frutto eccellente di storia, l'uffizio di cui 
principale si è disingannar dagli errori 
ed insegnare la paziente moderazione delle 
passioni , cioè la virtù più necessaria alla 
vita. A questo scopo mira la storia pre* 
sente j^ e mirò sempre il mio studio. Per 
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questo ho scelta la storia italiana , percbè 
intima a ooi^ ho preferiti i secoli a noi 
piii vicini; ho sparso lumi per tutto > che 
richiamano sempre ed invitano i parago- 
ni e le conseguenze di quelli* £ ancor 
non basta se io > prima d' entrare nella 
carriera aperta di questa storia, non vi 
presento un ristretto di comparazione e 
di differenza tra i nostri padri , i lor co- 
stumi, i lor tempi ed i nostri. Per poco 
uditemi ancora, mentre prendo da pik 
alti prìncipj il discorso. 



Settìnettii voi. L 



PROSPETTO GENERALE 
D' ITALIA. 



(*) Un pensler nasce in mente dal conr 
£Ìderare la infinita disianza che tra gli 
antichi tempi e i nostri sì vede , il qual 
pensiero io non posso lasciare sensa qual^- 
che riflessione » che delia storia è propria 
pili che noi sono i fatti degli antichi , 
da mille dubbieià sempre e menzogne in- 
viluppati. Ma il seguire filosofando la 
traccia de' costumi, e le vicende delle 
arti , della politica , della religione , è cosa 
degna di un uomo saggio. Tanto studio 
si colloca in ricercare i principj delle 
piante nei semi , de' metalli nelle mi* 
niere , de' viventi nell' uovo , ed in se^- 
guire ogni passo , ogni sviluppameuto , in- 

(*) Ristretto dì tutta la storia italiana* 
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sino a vederne i prodotti frutti , le vaghe 
fanne e le varietà : e chi studia frattanto 
la storia deli' uomo e della umana ra>* 
gioue, scorrendo per tutti i secoli, a ve- 
derle r iucatenamento e i progressi della 
primiera barbarie sino alla presente col- 
tura e urbanità? Per quanto» nel vero, sia 
tale studio umiliante al vedersi ogni gente 
ad un vivere pervenuta più ragionevole 
per mezzo ad infinite brutalità , e divenuti 
alquanto umani dopo essere stati peggio 
che fiere gli uomini tutti , qual vantaggio 
non è , qual diletto riconoscere i mezzi 
e le cause onde ebbero origine i nuovi 
costumi , perchè cessarono gli usi anti- 
chi , come l'industria umana risuscitò e 
si avanzò negli studi , nelle arti , ne' co- 
modi della vita ? Chi non si stupisce, pen- 
sando che in queste provincie nostre 9 che 
un tempo erano una vasta foresta , più 
di cinquanta città fioriscono piene d'ar- 
tefici , di scienziati , di saggi , ove regna 
la pace , le arti sono in onore colla civil 
vita e col commercio, mentre allora i 
salvatici abitatori non conoscevano altra 
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arie che quella di distruggere V umana 
specie 9 ne altra ragione che quella della 
rapina e della violenza ? Non è égli vero 
che noi siamo diversi da' nostri proge- 
nitori più che non siamo dai Tartari o 
dagl'Indiani? Ma perchè, o còme è stato 
bisogno di molli secoli a far questo strano 
cambiamento in noi , qual si è fatto ia 
cinquant' anni nella Moscovia , quanti ne 
passano da Pietro il Grande , creatore , a 
dir così, della nazion russa, insino ad 
oggi ? E bello, il seguirne le tracce , e 
in ristretto venir seguendo le antiche vi- 
cende insino a noi. Il venire de' Galli no- 
stri antenati lungo il Pò in potere di 
Roma, fu la prima loro emendazione j sic- 
ché molto della barbarie lasciando, colla 
romana cittadinanza acquistarono e onori 
e privilegi ^ e . quindi eziandio e . sludi 
. ed arti e teatri. Ma ben tosto a lan- 
guire ricominciarono. nella decadenza del* 
l'imperio. Infine i Barbari settentrionali 
vennero^ a queste parti , e le occupa- 
rono in gui»a , che tra gì' incendi e le 
stragi ogni valore' smarritosi , parvero 
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gì' Tialiani divenire anch' essi Vandali e 
Goii , e n' ebbero il nome i lavori di 
que' tempi , qi\antunque in vero non aves- 
sero i Barbari quasi alcuna erudizione , 
ed usando solo la spada, lasciassero ai 
Dativi le opere loro di mano e d' inge- 
gno. Ma questQ nella barbarie avvilitosi 
affatto e nelle calamità , non potè im- 
pedire la somma e universale ignoranza 
che prese piede in ogni parte , talché 
la gente ancor di chiesa mal sapea 
di latino , e qualche monaco parve 
gran dotto per sapere trascrivere le opero 
degli antichi , che in/atti ne' monasteri 
per tal mezzo si conservarono. Cinque 
secoli durò in questo slato la misera Ita* 
lia , cioè sino al Mille , dopo di cui tor* 
Dossi alquanto alle arti > eh' erano prima 
state neglette per una credenza univer* 
sale ,' che la fine del decimo secolo do- 
\es8^ essere quella anche del mondo. In- 
tanto passate erano agli Arabi , ai Sara- 
ceni^ in Grecia, e uu poco in Inghil- 
terra, alcune maniere di studi, poiché là 
meno infierirono le barbariche incursioni. 
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Poco dopo al Mille cominoiaroDO a puU 
lulare ( mancando alquanto i timori e 
i Barbari ) alcuni studiosi , e si vide na* 
scere la scolastica anche tra noi. Poco 
nulladimeno uscì dai chiostri, quasi dalle 
fazioni civili spaventata ; indi ad un se- 
colo si trovan memorie di nostri scrittori 
assai rozzi però e grossolani , sinché si 
giunge ai tempi di Dante e di Petrarca, 
a' quali si deve il ristoramento della lin« 
gua nostra e degli studi. Intorno al 1 3oo 
fu propagata la bussola da navigare, dalla 
quale è incredibile quanto sconvolgimento 
nell' italiana industria e nel commercio 
venisse per la scoperta del Nuovo Mondo 
venutane appresso , e per le conquiste 
de' Portoghesi e degli Spagnuoli. Altro 
grandissimo cambiamento produssero nelle 
scienze l' invenzione della stampa nel se- 
colo decimoquinto , la caduta dell' impe- 
rio d' Oriente per Y invasione di Mao- 
metto Secondo , e la presa di Costanti* 
nopoli, per cui vennero fuggitivi tanti 
dottissimi greci uomini , e risvegliarono 
in tutta r Italia le arti e gli studi della 



Ipr patria, onde Fir^oze divenne, una 
Alene. Circa quegli anni fu da tutti messa 
in uso la polvere da guerra ; ed ecco 
r arte militare , . la ronificazione ed i 
governi eziandio prendere nuova facciaci 
Nel secolo trapassato là buona filosofia 
levò il capo di sotto alle arabe sofisterie, 
e per lei ^amo giunti , e per le altre 
sopra narrate scoperte^ di passo in passo 
al pensar vero , quanto tra gli uomini 
trovar si può , ed al vivere socievole e 
urbano. 

(*) Or procedendo, chi non intende come 
possano le arti e le scienze influire, nei 
comodi della vita e nei costumi , sappia 
cbe per Io studio solo della filosofia per« 
fezionatasi salvan la vita ogn'annó migliaia 
d'uomini, che prima eran vittime della 
comune ignoranza. Per tacer quanti cam«> 
pano dalla morte per li progressi fatti 
dagli anatomici e chirurgici studi, e forse 
per la più cauta e meno prosontuosa 
medicina , arricchita eziandio dV alcuni 

(*) Vantaggi negli studi* 
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certi rimedi dagli antichi non conosciuti , 
noto .è ad ognuno che in tutta Europa 
ogn' anno, per sentenza de' magistrati, sotto 
nome di streghe e di stregoni, non pocld 
infelici si ardevano, che ora invecchiano 
innocenti e sicuri di tanta malizia. Sap- 
piamo che d'assai navi spedite, ogn' anno 
dall'Europa nelle Indie, la metà forse pe- 
jrivane al principio, e oggi son rare le 
perdite di qualche naviglio per cagione 
della nautica perfezionata^ Un esempio 
ben memorabile dei danni dell' iguo* 
ranza può ritrovarsi al tempo delle Cro- 
ciate. Ognun sa quanti milioni d' uomini 
vi perirono , ma non tutti sanno che tra 
le cagioni di ciò dee computarsi rigno<- 
^anza della geografia^ e la mancanza delle 
«carte di que' paesi ore i Crociati guer« 
reggiavano. Ricorrevano ai Greci , agli E- 
gizìani e ad altri abitanti, già lor nemici, 
e il più spesso traditori , e da tai guide 
eran tratti nelle imboscate de' nemici, tra 
le gole dei monti « in mezzo ai deserti e 
alle paludi, ove perivano. Quanti perderono 
le fortune e la Tita tra i fornelli e le 
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operiffiìoDÌ ddlla pietra fiiogofica, che ornai 
più noti si cerca? Quanti andarono in 
bando dalle lor patrie, ed impazziron per 
cruccio dalle imposture sospinti degli as« 
trologi ed indovini ^ de' quali era piena 
ogni ctitk? Quaiiti perirono di- occulti 
veleni, che si chiamavano incantazioni e 
fattucchierie ?' Q oanti ne' duelli, i quali 
ornai son conoséititi per acanzi di stolida 
barbaiie, e oomfesàati da* tatti ?*• <> 

C^) Se rivolgiamo! lo sguardo alle ' guèrre , 
quai caogiaBieotO'ton vi si k éatlo À prò 
del getiere ùrbaiO),^ frutto èssendo certa-^ 
mente della consideraaiòne'e dello studio 
il sangue cbe> oggi risparmiasi per lo ve^ 
gplato guerreggiamènto ? ilj pronto riùrar^v 
ove contraria sia là fcjrtuna j. il dopt^a- 
lar^i sptfsad d'aver .ottenuto iljcainpo.dellaF 
battaglia \.- W perdonare^ a^. vinti ,. il dili* 
gente curar de' feriti»: anche, nemici, e ìf> 
slesso user, le armi: da fuoco , quanto è 
ptQ'^fav4)re¥ole alia^vàa ;de: combattenti ^ 
giacché ,. pei\ compuu iaiiif traile scariche 



^ - ^ .-■'...■- . ■ . . ^,- ^ 1-- 



(*) fanla£gi nette gtttYte- e nella pace. 
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mìci , or gli stranieri si sieno fatti concita 
ladini. 

(*)Chesea questi utili avanzamenti del- 
l' ingegno e dell' industria, si congiungano 
i dilettevoli, coqosceremo che non pure 
il necessario^ ma il superfluo ancor del 
vivere n' è provenuto, e che le delizie soa 
succedute alla pace ed alle ricchezze ^sic- 
come avvenir suole per mezzo delle arti. 
Il secolo d' oro della Grecia , cioè di Fi- 
lippo e d' Alessandro , di Demostene , 
d'Aristotele, d'Apelle, di Fidia; il secol 
d'oro di Roma, cioè quel di Cesare e 
d' Auglisto , di Cicerone , di Livio , di 
Virgilio, di Varrone, di Vitrurio, i quali 
sono stati due gloriose epoche nel corso 
di quattromila anni al genere umano , 
furono superati dalla gloria del secolo XVI 
italiano, cioè quello di Leon X^ di Pao* 
lo III dei Medici , degli Estensi , dei Ve- 
neti, giunti al colmo della loro grandezza, 
il secolo, dico, de' Trissini, de' Sigo- 
ni, de' Panvini , dei Dàvila , degli Ario- 



(*} Arlt^ lusso f comodi^ ecc. 



siìf dei Tassi, dei Rafael li , de' Michel- 
Aogioli , de' Tiziani , de' Correggi , dei 
Palladj e di cent' altri, dopo i quali non 
potendo più alto salire, si son distese per 
tutto le arti liberali , e non solo tra noi y 
ma in tutta l'Europa per noi sonosi fatte 
familiari. Chi avrebbe prognosticato, dal 
tempo de' Galli o de' Goti , che 1' ar- 
chitettora, la scultura e la pittura sareb- 
bono a tanto venute , che si vedessero 
le intere città, come Firenze, Venezia, 
Vicenza, ed altre, per gusto eccellente, e 
per marmi e lavori, quasi come teatro ri- 
dotte , oppur come fu Mantova, per festeg- 
giare le nozze del suo principe^ da' mi- 
gliori pennelli dipinta a gui$a di una 
scena ? E finalmente qual mirabile cani- 
biamentò non è ir vedersi oggi i finissimi 
pannilini , le sete, i broccati d'oro, i, 
vasellami d'argento, gli addobbi , i cri- 
stalli , i cocchi superbi, sì comuni fatti e 
sì magnifici , che considerando nelle sto- 
rie , come due secoli innanzi ire mas- 
simi. dell'Europa vedèano appena suIIq 
lor mense argenti, aveau carrozza ,, cai- 
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zayan di seta, e i Veneziani, in argento 
servili alle lor tavole, ne furono accusati 
come dt fasto intollerabile a quc' giorni, 
convien dire che ogni nobile donna è con* 
dotta oggi più superbametite de' romani 
trionfatori , e che ogni privato sia giunto 
alla condizione de' monarchi d'allora? 

Giusi' è però volgere addietro il guardo 
ar considerare còme si trapassò da una 
estrema ignoranza , fierezza e sozzura di 
vivere , a t£mta umanità e grandezza , me« 
ditando frattanto quanta parte in ciò ebbe 
la religione^ quanto i princìpi e gli uo- 
mini grandi > e quanta la fortuna, cioè il 
concorso di circostante non prevedute. 
Per qual ragiona non siam noi piti né 
Galli , né Romani , né Ostrogoti ? Perchè 
non si veggono piii né i Curii , né i Fa- 
brizj , i Cesari e i Ciceroni j ma nem- 
meno i Messenai , gli Attila j gli Ezzelini ? 
Tornerem noi alle barbe 9 alle toghe , e 
si rivedranno gli astrologi , i buffoni di 
corte, gli Aretini? Si giugnerà di nuovo 
a non sapere né leggere , né scrivere ? 
Ma se ciò sembra impossibile > ben sem- 
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bravalo più il passare dalla Dùdiià e àal- 
vaiichezza • gallica alla sapienza e dignità 
romana, e da questa il precipitare nella 
barbarie ed ignoranza longobardica ; quindi 
il risorgere nuovamente sino alla luqe^e. 
alla gloria del secolo decimosesto. Da.tutto 
ciò ben chiara apparisce la nostra ntiise* 
ria , incostanza e contraddizione perpetua* 
Imperciocché nel mezza agli avanzamenti 
che noi ammiriamo , da ammirare ci jre* 
stano tuttavia molti vestigi di'baìrbarie ao* 
cor tra noi e tra tanta coltura. 

(^) L'Italia, prima inventrice di quasi, 
tutte le arti , ornai non ne vede fiorire 
alcuna con gloria. Ella^ maestra e signora 
un tempo di tutti i popoli, ora seguace, 
afdulatrice e tributaria di tutti: con vario 
<iommercio , ma esangue e ristretto j eòa 
molti govèrni , ma poco regolamento; con 
fertili terre, ma povera; con mille sludi ^ 
ma pochi dotu riconosciuti e ricompea* 
sQti ; tutta unita e racchiusa dall' Alpi e 
dal mare > eppur diversissima e . discorde 



Ci S\'aniaggi e mali che restano (cioè ael 1775). 
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irei linguaggio , nel genio , negli usi , iielle 
monete , pesi , misare , leggi e co&luiui 
de* popoli suoi , còme se fosser disgiunti 
tra loro da mari e da monti insuperabili 
it Piemonte 5 la Lombardia ,. Io Stato Ye^. 
neio 9 là Toscana , lo Stato Ebdèsiàstico 
ed ihregbO' di Napoli. Non si direbK'egU 
ohe vi sonO'>de'' Galli tu u' oggi in Italia^ 
o che gU /«omini sono di una specie ia 
ìxùt 4&itcà ^^d'. un'altra altróve, ali vedane» 
fiami reali ófae ba^naaoi grosse lerceie.me*. 
tropoli senza navi gazioti^ , mentre si^aibraa 
ahrot^ la natura per aprire, un. fcànale e 
far navigabile un fiume , e al Vedere im« 
(^verir gl'Italiani tra l'abbondanza di tutti 
riprodotti' ideila interra , quando^ altri 3Ì fa,ii 
potenti colla, pesca delle :arìn'ghe ? Dì qiia 
si lasoia Toro in terra e le .miniere ozioacf 
di Hi; si corre a cercarne sino a' confini 
del mondo. Non si comprende come si 
faccidn prammatiche sopra girabili, e si 
premiavano iasieme i giuochi piii funesti 
d'ogni lusso ^ come si. lascino» rovinare le 
grandi famiglie > che sono il nerbo degli 
stali j come certe primogeniture s' appro- 
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tìdo^ che fanno tanti miteri e tanti mal- 
vagi ; come abolite le pompe funerali , già 
tanto dispendiose, pur si consentano le 
nuziali ancor più profuse ; come qua e ìk 
si lascino le città mal fabbricate, ed im- 
monde ed oscure , senza archÌTi , senz'arti 
Becessarie alla vita ed alle fortune^ come 
le leggi sconvolte e confuse, le liti eterne, 
e le patenti superchierie si soffrano j come 
si lascino a migliaia i mendici senza ren- 
derli utili al pubblico , siccome potreb- 
besi , e lasciandoli perir d' inopia e di* 
venir malandrini di strada } come si fab- 
brica sénz' arcbltetli j si lasciano derelitti 
gli spedali, le ciilà intere senza veri cbi- 
rurghi ; si maltrattano i forestieri con vil- 
lani alloggi , o con importabili imposizio* 
ni; s'impoveriscono i sudditi ed i com- 
merci, e quindi pure i principati, per ar- 
ricchire i privati 'f s' avvilisce la lettera- 
tura con risse plebee e calunniose ; si 
fanno infine indegnissime azioni dalle per- 
sone cbe predicano il loro onore , e van- 
tano autorità di militare comando e di 
civile j veggendo ad occhi aperti di dov^r 
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esser fatti su cento fogli i lor peccati pub* 
blicì , e nella storia eterni. 

(*) Queste considerazioni, ed altre assai, 
^ono utili per coloro che, nobilmente nati , 
debbono ottenere i primi luoghi nel mon- 
do. Perchè mi lusingo di non aver fatta 
inutil cosa stendendomi intorno a ciò 
più lungamente che la presente materia 
non comportava^ poiché, oltre al lor de- 
siderio , ho posto mente al frutto che 
quindi ponno ritrarre pih che dalle sto* 
rie de' tempi andati. Mille battaglie e 
trattati di pace, mille eroi celebrati in 
mille storie di mille e mille anni , sono 
in vero gran suppellettile alla memoria, 
come io dicea, ma per l'uso e per Io 
profìtto presentano per ordinario gli 
stessi esempli di virtù o di sapienza , 
e solo diversi di luogo e di persone ; 
sipchè risguardando alla loro incertezza 
e lontananza , vagliono al pari della fa- 
vola , pascendo in vero la curiosità, 
ma non nudrendo l'animo ed i co« 



(*) A chi dingesì questa storia. 



d' ITALIA. 45 

Stuoli. Laddove Y esaminare , come si sia- 
no qua spopolati, là anicchid i paesi; 
come e per quali segrete vie passarono 
da un luogo all'altro le arti, gli studi, 
i lavori; dond' ebbero origine le pubbli* 
che calamità ; qual venga utilità dalle 
guerre ; qual ne verrebbe dalla pace per- 
tnanente e sicura; ^'investigare, in somma, 
il genio, l'industria, la forza > le vicen« 
de delle nazioni, questo è di pratica in-» 
struzione studio fecondo , e può essere 
sorgente di gloria e di virtù per coloro 
che sono destinati a dover consigliare i 
principi, governar le città, maneggiare i 
pubblici affari , e rendere le loro patrie 
ricche e felici, come voi siete cui parlo 
e scrivo. 

(*) Ma, per ritornare più da vicino alla 
mia storia, dispiegarne tutta la mira e 
l'intento, conchiuderò, che oggetto di 
questa fatica si è mostrar più chiaramen- 
te la miseria de' tempi andati in ogni ge* 



(*) Conclusione per la storia presente e per 
^uesC operti. 
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aere di costuipe o di studio, affincb^ le 
sciocchezze de' padri nostri non sian per* 
dute pei figli , come siuora è avvenuto. 
Ogni uomo si disinganna d'assai coli' età, 
e sempre a lui vien nuovo e tardo il dis- 
inganno che ottenne sol dopo gli errori 
suoi. Dovrà dunque trovarsi sempre ogni 
uomo a tal condizione infelice senza che 
giovin punto gli esempli altrui , la vici- 
nanza e la pratica, o almen la storica 
cognieione di ^nti pentiti e troppo tardi 
illuminati, onde sempre siamo da capo, 
e gli uomini sieno gli uni inutili agli 
altri, ciascuno isolato e solitario per tal 
bisogno? Non ci sarà mai una scuola ra- 
gionevole > studi pratici, libri efficaci, q 
mai non si brucerau tanti metodi per- 
piziosi e servili , tutti sol atti a ritardar 
la ragione e propagare l'inganno? 

Ma basti di questo. Prima d' aprire la 
strada alla storia, devo soggiugnere ri- 
petendo , eh' ella ùon è de' fatti e del^ 
politica come l'altre intesa solo a nar- 
rare gli avvenimenti , e quindi occupata 
principalmente a piacer collo stile e colla 
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sorpresa al lettore. Noi cerchiamo a farlo 
filosofo. Perciò lasceremo in dimentican* 
za epoche militari o politiche, illustri hal- 
taglie , vicende dì gran monarchi , se non 
quaDio è necessario accennarle pel lega«- 
mento che hanno colle vicende letterà- 
rie. Ma farem caso di qualche inosser- 
vato avvenimento , del nome d' un uoqi 
privato , dei)' opera d' un solitario , perchè 
vi scopriiremo un anello da cui pende 
occulta catena, un raggio di prima luce^ 
onde insensibilmente vien giorno , un se- 
me di larga messe per istruzione. Altri 
storici non ne curarono , ma noi , storici 
qui dell' uomo piti che del mondo; de- 
gl' Italiani più che dell'Italia, seguiremo 
le tracce più lievi attentamente i e tanto 
più che in mezzo alle tenebre ed al di- 
serto de' secoli barbari ogni lume , ogni 
erbétta soti preziosi. Tai minime circo- 
ttatiae son dal filòsofo' preferite non men 
che dai pochi lettori che pensar sanno, 
a^le scene magnifiche i all' epoche stre- 
pitose , le quali dimanda per sé la mol- 
titudiae per dilettarsi. A qoeata no, no» 
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iscriviamo* Un accidente , un incontro 
fortuito fa talor discoprir tutto il carat- 
tere d' una persona e d* una nazione : da 
ciò i suoi pregi o difetti palesansi ; da 
ciò prendesi norma a trattar seco^ ad unir* 
si o allontanarsi. Così gran liti private o 
pubbliche guerre or nacquero or si so- 
pirono. 

Studiando cos\ T indole ed il bisogno 
dei popoli con qual vantaggio non li go- 
Terna chi lor presiede? Il genio delle Can- 
zoni, dice un regio scrittore, produsse 
una rivoluzione in Francia. A quel po- 
polo* dunque si diano poesie o ciarlata- 
ci, come in fatti sino ab antico i suoi 
Trobadori tanto influirono ne' costumi 
francesi, che anch'oggi ne serban vesti- 
gio ben osservato dagli storici dotti e 
più attenti xdi quella industriosa nazione. 
Tra noi la poesia bernesca e faceta che 
la infonde gioja e concilia i cuori, pro- 
duce spesso effetto contrario. Non. fa ri- 
der , ma punge co' morsi suoi. Siam piii 
seri e stizzosi. I Siciliani, piii simili a loro 
che non i Lombardi e i Toscani, a noi 
la diedero^ ma non era j*er noi. 
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Floiamo. Egli è il grande scopo degli 
uomini, ancor leggendo o studiando , fug- 
gir r ozio noioso , cercar sollievo^ piace* 
vole. Così ognuno scrive a tal fine« e 
volgesi ad intertenere la inquieta curiosità 
cou altro ozio meno ignobile. Noi ci pro- 
poniamo un bisogno più importante. Siam 
mossi dal rimirare) ancor dopo tante storie 
e dottrine , si mal intesa la scienza degli 
umani costumi^ la ricerca del vero, l'a- 
mor della patria , la concordia de* ci tta- 
diui 9 r urbanità , la coltura ^ la letteratu- 
ra, senza le quali non sarem mai tranquilli 
e sarem sempre in riscbio di vedere tor- 
nare il regno dell' ignoranza , del fanatis- 
mo, della ferocia inimica e discorde , tra 
noi sommi mali de' tempi anteriori. 
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STATO D^ ITALIA 

PRIMA DEL MILLE. 



CAPO PRIMO. 



t^sm ben conoscere quella Italia che noi 
cominceremo a veder sepolta nella barbarie ^ 
e poi rinascere a nnoTa cultura e bellezsa^ 
neceaaario è riconoscere la prima sua deca- 
denza e i principi di questa, da' quali Tenne 
passo passo al profondo, non potendosi aensa 
ciò ben comprendere , come dall' alto stato , 
in cui r imperio del mondo V avea le?ata | 
in tanto abisso potesse precipitare. 

Il primo colpo funesto F ebbe da Costan* 
tino j allorcbè trasferì la sede imperiale nel- 
r oriente , e seco trasse la metà almen della 
gloria e della potenza italiana. Quantunque 
di buone ragioni potesse aver Costantino a 
ciò fSEure, secondo autori gravissimi , pur facil- 
mente comprendesi quale spoglio fu quello , 
Spartendo un sì gran monarca e una corte 
tanto magnifica , cb' eran centro del mondor 
Bettinelli^ voi* L 3 
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Noi TédUm tatto giorno nascer presto una 
<rittà óve un re mette nuovo soggiorno , re- 
stando un deserto là donde partì. 

Tal rimase T Italia allora. Q uè' cortigiani, 
generali e grandi signori seguirono l'impe- 
radore con le immense Iott> ricchesze , « 
servi e clienti. I primari magistrati , i con- 
aiglierì f i ministri anch' essi accompagnati da 
lor famiglie e' lor genti , questo era un pò*- 
polo sen^a numero ^ riflettendo al lusso di 
Roma e di tal corte. La moneta, le artf. le 
manifatture, r industria, clie seguirotH) quella 
jTuota primaria, intomo a cui s'aggirarvano,il 
«erbo princìpal delle armate, the dovfea ilar 
apttesvo al campo , tutto il meglio alla fìtfe 
partì, e lasciò gran vólo in Italia d' abittf- 
;U>ri ' «e di danaio , il qtral sempre più co' tri- 
buti andò passando al regio erario , e circo- 
lando intorno alla sede imperiale , colà traendo 
«eco il cammereio senza tornare addietro mai 
più per cinque secoli. 

Chi può spiegare un tal danno? Basta ri- 
flettere ancor solamente ai giardini che i 
gi:aadi aveaaoin tutta Italia., e dal distretto 
di Roma stendevausi alla Toscana , verso Pfa- 
,poli , oltre il Piceno , e alcuni m laghi e 
alle riviere estneme d'Italia^ comeinu>»l»ra90 
«lacor relìquie iu piuiuoghi. Furon presto dt- 



lizie iautili seoza i pa4roai^ .e re$U|piHE^ iiii« 

colti giardliki jieuza pur divenire can^pskgQii 

feconde per Ivfi^o tempo. Da. qu^gto 90I0 pup 

arg<>iu^plarsi d^ je^^o. GÌ* iiiiper^dQiii di poi 

occideniajiy. per la divisici d^U' imperio^ M^lojl 

rivoli^ i|iri(alia, poco^giovaroao, 31 percliè pre^ 

valse poi &empre Costautinopoli in ogni po^ 

t^tnza , bX porcile f«:iroQo eempre agitati ia 

dÌ3CO|'diey e M pejvchè; la difisifl^e ayea tat^Q 

fiacc;ilOy costuBaiy .industria., «pppola;s^i<me^ vi\« 

lor B).ilitare , agricoltura ; onde il i^ìej^ve ft9M3 

di 3* Ambrogio (^) dipinge la Xiombardia 

fatta deserta per tante città divenute cadaveri^ 

e terre, e. castella ìr^ perpetuo atterrata, . on4<c^ 

poi trascurati , mal difesi , imbellì TenuR^ 

diedre iQampo .aUe irruzioni barbarjcbe ,. :^1\«- 

hn V epoca seconda de^ mali d' Italia circa U 

quattrocento dell' Era volgare. 

Quantunque i Goti ed i Longobardi , al« 
lorcbè furono possessori pacifici dell* Italia ^ 
lasciassero monumenti di grandezza., di cuW 
tura , e di ì legi^l^loiiie y anai ancora di quaU 
che siudio (i), pur tanti altri pia bafbarii 



(*) Ambr» , EpisU Sg , verso il Sgo. 

(i) Specialmente il famoso re Ttodòrico .rlsto^ 
ratwe c^ lf»Ua tra' Goti> e Agilulfb con Teodi> linda 
rtiso i4 (ìoo,^^per jM^ume^ù Ui x^ìi^w^s £Ì^U^f 
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"e venati solo a predare (i), Bappìamo abba- 
ca tàn za qual governo infelice fecero qui, non 
aòfó d*ogni romàna magnificenza , ma d' ogni 
gent« e città per ben tre secoli e più. Non 
é bisognò tornar^ ih memoria le atragi , i sac- 
éii eggi , la' solitudine ed il deserto a che 
tldussei^o ogni provìncia, cbe già le storie 
e la tradizione assai lasciarono monumenti 
'compassionevoli di tanti mali e^ ruine| per 
quanto alcuno scrittore gravissimo tentasse di 
giustificarne quegP invasori barbarici, e sce- 
^marue i daiiui recati alF Italia (^. 
' Certamente si matiì festa , primo , dalla pa^** 
'ten^à di Costantino-, secondo, dalla caduta 
^del romano imperio; terzo, dalla lunga domi- 
- Inazione de' settentrionali invasori, che dovet- 



e. per leggi eziandio: savissime, perchè dettatcvdaila 
Tagione ^ in vece di quelle che poi deturon gli 
^ abusi. 

t')"^'^®^ cento altre masnade ed irràwoni 

"di Barbari^ daminarèQQ OdcÀcre nel 4?^^ cdg^i 

^EetuH f Teodorifio .oeL493 t ^oi €roti ^' Atiilaffico, 

▲malasunu, Teodato ^ Vitige, Teobaldo Totiia, e 

Teja ucciso nel 553.. Alboino nel 56g die prib- 

cipio al reigao- da' (longobardi > "che finì ìa De- 

• itderio nel 7'j4* . • 

* f ) M-affei^ Veruna Uhtsfr^ f, p^ 3o5 , '^'Murm- 
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uro tutte le cose italiane prendere. nuova forr, 
m9L ed alterarsi del tutto. Ma il sapere;^ Io., 
studio y l'urbanità, il valore^ ogni .j>regÌQ 
dell' 9nimo e dell* ingegno. , cV erano stati 
mezzi' primar} d^l' emulazione, degli nomini 
per elevarsi alle dignità e alla fortuna fottp 
i Romani , perchè da loro furono ^ preferiti 
sempre nel governo , negli onori e nei co- 
mandi, nulla più valsero tra gente'. fei;oce ^^ 
che non conosceva altro pregio fuorché l^anir 
dacia e la fprza^ e che tutto Io stadio. ^> 
il Talore riponeva in far prede o. contro gli 
noinini nel^ guerra o neUa caccia contro, 
le fiere (i). 

Così tu^o vesti sembianze barbarijche.i e i 
linguaggi si alterarono, i libri si disprez* 
zarono , le arti, le leggi;' t costumi, la reli- 
g^Bic^ oppresse dati' igmranza tdtiiversale, o si 
nascosero dentro a* chiostri , o si compiacquero 

(i) Non sapeano scrivere t non ebbero leggane' 
scritte, né s<;o>ptfe. Malf.^ Ver. IUastr</ p,^^5ify 
io fol. I daooi recati da costoro alla miserò Ita- 
lia son vivamente y e in più loogbi dipinti 09 
S^Oregona Magno , e ti ligalAtitienle nel ' tereo libro 
de' Dialoghi. Ei fu papa drca il 6oùj e ciò ch'*^ 
dme t}el suo' tempii pe*Lonìbérdi,'pQ^ far epoca 
non dissìmile dalla citata di S. Ambrogio due se^ 
coli prima. 
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del loro deformameato. La letteratura pertanto 
•acrA e profana , che avea fatto ogni sforzo 
per non perire fino al settimo secolo (i) ^ più 
non potè reggere a tanti urti , e ne' sècoli sus^ 
seguenti ognor più decadendo^ potè dirsi 
estinta. La religione essa sola presso gli al* 
tari e in silenzio serbò il fuoco ognor vivO| 
«ebben languente; e i papi, i concili , alcuni 
vescovi e monaci ne gittaron scintille , ma 
jdù a pi^odigio di providanza che a calore 
e vita diel cristianesimo. Il latino letterale^ 
la legge romana ^ e qualche avanzo di' lettere 
e d' arti perciò rimasero in piedi tra i soli' 
Italiani. 

Venne alfin Carlo Magno , e fece sperare 1 
risorgimento colla distruzione de' Barbari , 
coir afforzamenta della dignuà ecclesiastica , e 
con altri sussidi. Tra 1* immensa mina ch^'ei 
trovò nell! Italia d* uomini , di cittk , ' di co* 
atumi j di studi ^ lasciata da' Barbari , vi rac* 
colse alcun raggio di luce rimasto nel •chio* 
stri famosi, fondali da loro stessi , e protetti 



t«iÌ*Mll*M«a 



(i) ( più illustri italmni -«crittofi di questo spa- 
sic furono i santi e dettoli Ambrogio e Leoo papa , 
S. Damaso; e S. I^ier Grisologo ^ i sauti Gauden«, 
1^^ Fil^i^triQ., ,S, M^ssipw) , ec| yi^* sii^o fi <k Gre- 
gorio Magno. 
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talora magnificamente j quando ^ fatti pacifici 
possessori , a?eau preso dalla religione e dal 
clima più. mite jp e dagli avanzi de' nostri au- 
tichi , quasi loro malgrado^ più mite ingegno, 
e qualche imitazione d' umanità e di coltura 
spirata quasi coli' aria d' Italia. Roma per luì: 
fu nuova patria, ove , fatto romano patrìzio 
e romano imperadore, divenne Romano d* aui«» 
mo e di pensieri. 

^ato egli era veramente con le più felici 

disposizioni ad ogni illustre intrapresa; e già date 

avea prove di un animo eccelso , e S una rara 

prudenza e valore specialmente tra Y armi. 

Occupato da queste gran tempo ^ appena avea 

potuto osservare alcun- liueamento di sapienza 

pacifica .e letteraria tra pochi dotti e sta* 

diosì di Francia, ove poi condusse e chiamò 

da Roma maestri e professori^ sicché la col* 

tura là venne da noi, dice Maffei (^). Ma ve^ 

nulo in Italia ^ parve aspettarlo il destino degli 

iiominì veramente grandi, cioè T amore alle 

lettere e ai letterali. Quantunque in estremò 

abbattimento, qui éran vive però piucchè al- 

trcnre* Paolo Diaco n o ' d i ^jtvidal étì FìwUj caro 

ti re Ipngohaidi .«. ftl.lar servigio, poi mo- 



» ..■■«. 
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'(*) Verona Illusi ,,f p> p.y infoUf faf.'^'hÒt 
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naco, e parissiiqo a Carlo . Magoo intorno al 
^80 /merita il primo luogo. Sarà immortale. 
per la Storia sua de' Longobardi , e fu dot- 
tissimo per altre opere eziandio poetiche; e 
credesi morto verso V 8oo. Dopo lui vengono 
Pietro di Pisa (1), amico di. lui, e con lui 
poeta , diacono anch' esso , e professore gram- 
matica a Payjia; Teodolfo e Landrado^ pur 
grammatici professori a Roma ( che ali or var 
Ipa quaùto dotti ed insigni in letteratura )^ 
il gran Paolino d' Aquileja ed altri , lavori 
td ebb« in pregio. Lo stesso immortale Al- 
cuino^ discepolo di Beda, benché straniero^ 
pur jebbe Carlo la prima volta a vederlo in 
Italia, e qui con lui legò dapprima la confidenza, 
prendendolo a suo maestro , e la comunica* 
zione reciproca, a tanto prò d*ogni stadio ia> 
appresso* II. . celebre passo .d'£ginardo sud; 
atorico , per cui fu creduto è% - gf an monarca 
non avere saputo scrivere, è oscuro non poco, 
ed è più ancora oscurato da tante altre prove 
del suo sapere e del suo studio in ogni ge- 
nere^ sicché deve tal opinioqe attribuirsi a' 
quel, seducente genio degli serìttori e dei- 



(i) .£' U fece presidente alle scuole di palacfo 
e. suo maestro, dice il cuv* del Borgo {\oU IV^ 
sopra le Gose^ pisane )• 
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lettori verso il mirabile piocchè verso il vero (*), 

Certo è^ che nel sao stesso palazzo tenne quasi 

accademia di lettere e di poesia (i)^ la qua! 

gempre è la prima , ed è cara ai guerrieri ^ 

come è necessaria a chi cerca fama e grandezza^ 

Elbbe pur nella sua corte scuola di musica^ 

e gli piaceva il Canto gregoriano sopra tuttij^ 

da lu} promosso dopo che a Roma V avea 

gustato. X>a medicina , che allor era più cha. 

mai piena di frode, perchè tutta araba, ed 

esercitata principalmente dagli Ebrei, fa gràa 

tempo sbandila dal suo palagio^ ma invec- 

cKiando poi la raccolse , e fu Alenino dei 

primi a ricordargli nome e i libri d'Ip- 



(♦) Mnffei /Ver. /it j p> p»y p. 537 9 ^^* ** 
finL , sositene 4]ueàla opinióne} Muratori è contrario^ 

(i) Sino a prender^ aomi actadeioiciy come nei 
tempi più. coìti. Alcuino chiamossi Orasio o CaU 
liopico , cioè alanno di Calliope, Angìlberto Ornerò^ 
altri Ovidio, altri Yirgilio e l'imperadore Da« 
vidde* Dal'chè vediamo ch'egli ani ài principio 
l^edadazfoiìe cibile eoa la fettehiti'a, i cortigiana 
e i guerrieri co^- datti 'uounoi. Cori l'urbanità « 
il valore, il buon gusto de' Greci e de' Romani,, 
e l'ordine del suo governo e della sna milizia 
aecordalti', avrebboa ftiHo uta tìoovo set:ol d' oro. 
Ma prima di morire divise' dal restò gli studi^ a 
divennero sacri ^ lui morto, tutto pei);" 

3* 
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pocràte'dopo 1 tempi barbarici (*). Cosi 
r astronomia coltivò , e da lui Tennero ààii 
i nomi tedeschi, anch' oggi usati con poca mu- 
tazione in Europa , ai mesi e ai venti. In fine 
et promosse per tutto con l'esempio è con' 
V autorità studi e scienze ; promulgo editti 
«fondar scuole e maestri (i)j convocò con- 
cìli,' raccolse' canoni , confortò 1 dognii \ là 
disciplina', la fede romana unito ai pa^ i* 
graa favore della religione^ e, per raccò^iefé 
tulio in uno ^ fu autore de' celebri Capitolari^ 
opera sola bastante a far immoriaìe ogni prin* 

ièipe più memorabile a tutte V età. 

,,-.;•: ■- . • • - • • » 

. >!■■ l ì i m r i I lim i im i uHj ■■ i i ^i ' ■ A 

(^) Hyppocratica tecìSi,diceegUy€ame senel^p^r 
ÌAzza Pi fiìsser<^ assegnai^ stanze vari^ afìfivarU 

scienze* , . 

(i) Gettando per tal maniera le fondamenta 
prime delle universilà di Parigi, di Bologna > di 
Tavia, benché poi tanto tardate da mìseri tempi 
4H poi. Con ciò spiegasi ta vera 4>rigioè 4«4ie uni)- 
iréi&lià , ehe DOtt può precisamcatt «segnarsi é 
lierio.tcffafip. Quella di Parijgìf speipialm^te, sc# 
«Qi^do gli storici suoi ^riconosce la sua prima sor- 
gente dalla Scuola Palatina , cioè, del palazzo di 
Carlo M. da uoi sopraccennata , nel quale eresse 
biblioteche, stando masshhe ih Aquisgr^na, oltr« 
*^uelle d'feolabaìba pi*eé$o Lione, di <^. Okallo «egli 
&vi»eii, «d.nkr^ aito^H^gi 4a|e di ffpyn*lif»l*? 
dati in Germania per gli studi. 
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Parerà adunque I per cosi eccelleati pjcero^ 
gative di lui^ sicuro il risorgimeato della cuU 
tura ili Europa^ Pf*egU si ampiamente re« 
guaTa;. e soprattutto in Italia^ ove stette e tomi» 
sempre pia a lei benefico , e quasi nativo di 
lei» Ma 'penetrando con applicazione in quei 
t^mpi e costumi, panni trovare, oltre ai da^ni 
Tenuti per colpa de' suoi successori , una ra- 
gìOBe del tristo riuscìmento di t^te sperau* 
se. Xa grande impresa di riformar popoli e 
regni gli si fece conoscere difficilissima , 
com'è in fatti e fa sempre. Pensò che la re- 
ligione era il mezzo più facile e più efficace ^ 
come lo avea provato , a frenare e tener sog- 
gètti' i popbll più fkrrdti da lui comfaistati. 
:à .quella dfiiKpe tutto si Tolse: gli^ uomini 
refigid^i' forono snoi ^[rmisiglkri , "ed Alcuin^ 
il principal confidente. Lo aelo di questi, tutto 
i;ÌTolto a^ sacri studi, poco a poco eLbe in 
sospetto gli autori antichi greci e latini , com# 
eorrompitari deUa morale cristiana , e furp|i 
bafiiiiti4aile'sooGÌe^ talohè nu>lto «ostò dicfo- 
ti^a<af Sigtilfò) collega d* Altuinó* e OMb rigido 
di cosciènza ) a rimétterli |)oscia in' creditd 
Dunque i soli autori sacri faron promossi ^ 
jO ijl saperefu oauouìco tutto , scritturale, teo<» 
legicoà' A que' tempi, ^aoMpr non dirozzati, e 
hk q^te* ptiùeip) jiaotltnetate ' si v enroe aUft di<* 
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$piitft4 aUe.coatix>tfiffSe| «U«' sottiglieasei aU« 
iaterpmaziom dlngegno , obe,. iu tanta inopia^ 
di ! libri e di enidiziouie | domioarono larf^a-*: 
«lente»: , ^ 

' Jhié mali ]proT6pn«ro da QOsV lodevole c^ 
Mggia iateuioiie. L'unq^ cbe T austerità «d 
ioceriezKa di«|ali^(udi non aifóttaronp l'o^i^ 
«tesale): TulirOi cbe tra gli allettati e colava«^ 
iorifiiiobi* profanoUi» Molti studiosi ^ e pia 
♦twanii dffl piacere cbe (roTavano ia Greci. ^ 
X/atini> massimaniente poi^ti ( sempre i piì^ 
Ietti e accareazatì)^ portarono il gusto profano ^ 
V inVensione , il capriccio e 1' entusiasmo nelle 
acuole«e nelle scienze ancor sacre ^ alle quali 
obl>ligati pur erano -y e quindi in quel secolo 
|ipi trpviaino ad ui^'tempo e molti verseggiar 
tori 9 è molti errori ^ moatruosità| profanaaio^ 
ni cbe poi seitipr^ andaronsi propagando; 
Forse, meno aprezzando gli anticbi, Carlo Ma<» 
gno avrebbe più facilmente dato aiuto dure- 
Tole alle belle arti e agli studi col piacere pef 
lina piirte^ e coU' esempio dell' ottinno gusto ^ 
dd biMMio atile^ delle lingue anoirte per l' ali* 
inti* Laddove trasportato dallo zelo santo , pet 
cui ne vien tenuto in alcun paese siccome 
canonizzato, non altra letteratura, può dirsi ^ 
aver fondata fuor la peripatetica, a piò c^a-t 
correndo non poco il commercio c^f li. Aiiral>i 



sin d' àllM* (i). Impereìeccfai il califfo AeiNi^ 
ne , tra quelli iUtt«tre (a) , eli* il Carlo M»«r 
gno può dirsi de' Mori , e teneTasi grande^Zi) 
meo te amico dell' imperadore p protesa» tra 
auoi le arti e gli s4udi> kstóiò moDumenti pre« 
clan; e fa di lai più fidiae-exiaodto perauo-^ 
cesfiori pia* «aggi e pib costanti nall' aimova 
de* letlerati.-Eceo però ud argomento ^cnda 
conoscere i fondamenii priiai del modo 'scoi^ 
kiaiico negli studi , che assai più tardi si ereda 
invalso generalmente. Al che diede ancor piÀ 



(i) Sin dall'anno ^65 i Mori di Spagna erano 
giunti a gran coltura di vivere. Cordova poteva 
dirsi la loro Atene e Abderatno il loro Augusto} 
la mollecza , - il hisso-, le arti, gli amor! vi faròna 
in voga e a fomfo^ studio di deltcalàna. Sc^ibra 
di là esser venuta la «svaUeria romaozoKsa pei 
giuochi^ pugne e corse fatte in . presenza deli^ 
donne, e premiale per loro mano; come la mu- 
sica e la poesia amorosa , con cui celebravan 
Je belle. ■ ' ' ' 

' (3) Tra ior celebre è < il califfo Almamene^ figlta 
aae, e Si^ttitno della famiglia. degli' Abasddi.^ ette 
fall sul trono airSid» e.C^'.tradarre^ dal ^grecQ ì 
snigliori libri, e promosse grandemente J' astrono- 
mia tra* suoi Arabi \ onde venne gran lume in 
Europa. Gli Ebrei dì Spagna con 'loro à gara 
ebbero la miglior parte aelle Tavole' Alfonsidei 
cofae vedrassi» 
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vigore la scuola parigina fo oniviéi^ità' cb« 
dir si vo^liai la quale, secondo alcuni, non. da 
Carlo Magno fu fondata, ma sì dagli allievi 
d* Alcuino ebbe principio ; e nel secolo ap-^ 
presso Dumerosa divenne e chiara, prìuci^-* 
palsaenite nelle facoltà di ceologift e di filoso-^ 
fia, quella d' indole disputante per gara d'in-' 
gègno e di sottilità nelle sacre materie^ que- 
•ta tutta peripatetica, onde ognor riconobbe 
per madre la< acuala di Parigi , e il famoso 
naestro Mannone per padre. 

Colpa però del suo secolo prineipalmentc 
ai fu se miglior frutto non ne provenne , e 
•ola gloria di lui, che tanto pur ne venisse a 
dispetto del secolo troppo ancora selvaggio 
per «la barbiirie degli aoteqedenti, a troppo tu- 
multuoso per guerre non interrotte^ Certo è^ 
d)é per luf ài gettarono semi abbondanti di 
coltivanieuto* agi' ingegni , e 1* Italia n' ebbe 
{ran parte. La più ^illustre prova tra la ra« 
rità di memorie d' allora e più preziosa ^ è i} 
edebre Capitolare di I,iotArii> ad esempio di 
Carlo* Magno, -e poco dopo la di lui morte 
per tutta l' Italia promnlgato , con cni , paòr 
dirsi, r ultimo sforzò fu fatto a prò di lei^ e 
^egli studi e scuole', onde gli storici a gara 
cel cops^vjirono {i|. . ,. 

{i) Capitolare di Lotario ali' 829 io circa^ che 



DiisiTuldino sforzo^ perchè pia non tioyimafff 

dà chiara idea del procurato iisorgimento alle 
lettere iti Italia da Carlovingf. — Dovran venire' 
m atiiditre aouo'Dusgallo kì Pavin i giovani di; 
liUana, Brasdai Lodi | Bergaia#| 2Iovas«| ytt^> 
celli e.Gomcu . i 

Io Ivrea lo stesso vescovo le lettere insegnerà. 
A Torino verran d^ Albenga^ da Vado; da Alba 
e da Tcnìimiglia, 

^ U Cremobaveri^antio allo stadio que' di Reggio ^ 
Piacenza ; Parma e 'Alodeiuu ' 

la Firenze fi far^ scuola a tutti gli ftadepli 
4ella Toscana. 

In Fermo acquei del ducato di Spoleti. 
A Yerona concorreranno da Mantova e da 
Trento. 

A Vincenza da Padova , da • Trevigì , da Fel« 
tre'i Gtaeda ed* Asolo. 

• Le aifre citt^ di queiie parli mandetaono lo», 
giovani alia scuola del Foro di. Giulio , o sia Ci* 
fidai del Friuli. 

Questo Capitolare s* attribuisce ali* influsso che 
nel gdvertio àveano due fratelli e mònaci Ade- 
l*rd6 e Walla, il quale^-soUo noiBed*Arsenio; fir 
ibàte di Covbe}a,e io gran contò presso Lo-» 
lerio } uono dotto ceiiaudio • non che grande d'a* 
cimo e 4i .consiglio ,. la cui vita abbiamo d% 
Batberto e dal p. Mabillon. Il monaco scozzese 

• * ' * * * 

Dungailo molto pur vi concQrse per T esecuzione, 
vedendosi qui che tenue <^li scuola in Pavia. 
Ha nelle altre cittì saranno sUli miestii gì' Ilaliàot 
ptii ^esso. 
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di ciò menzione ; anzi troppo sappiamo ognof 
pia caduu ogni cura di lettere a segno , che 
liei secolo appresso all'anno 960, alcuni dal- 
l'orrore commossi e dalla pietà dell' univer- 
sale ignoranza più tenebrosa , mandarono sino, 
in Germania all' imperadore Ottone il Grande 
solenne dimanda per ottener <}ualebe maestror 
di lettere , onde venne per gran favore il mo- 
naco Adalberto a tal fine* Questo fine ebbe lo 
Eelo di Carlo Magno tra noi, e d'alcun suo sue- 
cessor nell' imperio , e ne' vari regni divisi tra 
i figli imbelli e nipoti suoi, onde sembra 
non aver lui tentato di rialzare l' Italia dalla 
mina, se non perchè più gravemente poi ri- 
cadesse , lui morto , abbandonata a se stessa* 
Spenta infatti , dopo incredibili sconcerta- 
menti e discordie ruiuosissime de' suoi di- 
tcendenti , la francese dominazione all' 888, e 
passata l' Italia a dividersi tra i rivali duchi 
d'Italia, che fu l'origine del governo detto 
Feudale , divenne ella teatro di stragi , d^ 
tìz) , di sfrenatezza da un Iato all' altro , e 
•parve in tutto ogni lume di ragionevole vita, 
non che di lettere e- di dottria^é Noi già siamo 
al secolo X , precedente al principio del no* 
atro lavoro , ond' è necessario ristringerne in 
pochi tratti, ma più precisi e più atti ad 
aprire la strada alla storia , ima immagine non 
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confasai quasi un foi^dp caligioQ5,p jiàl pit-i 
tore disposto a preparare 4^ ^ungi e adombrai^ 
poco a poco r albeggiai^ primo d' un nuoTa. 
giorno. ; 

Cominciata pertanto insensibilmente X i|>.<* 
dipendcpza de' popoli per. le 4ni»esticbé.gueire 
de' Caroliifgi dopo U debole imperio deL, 
Calvo y. e r avvilita autorità del Grosso dopa 
rS^o, più non realava un avanzo di quella 
pace e tranquillità che dal Tevere aìno al-> 
r Alpi avea goduta V Italia per più d* un se* 
colo (t), cioè dal primo abbassamento dei: 
longobardi per Ìq vittorie di Pipino e di 
Carlo Magno. Guerreggiarono , è vero y gVIta*- 
liani ancbe allora , ma prendevano le armi 
e le amministravano ordinatamente ^ militando- 
a difesa della lor patria , o talor anche fuori, . 
sotto le bandiere di que bellicosi monarchi p i. 
quali, come sovrani, esigevano dai dochi| mar«, 
chesi, coutil vedovi e^aba|i itiiliam cerio np«-. 
mero di lor vassalli, armati, per quella , guisa^ 
che oggi mandano i membri del gern^ui^ . 
imperio il contingenta de pattuiti aolcl&ti al-. 



(i) "Perchè dal Tevere al GarigliaDO, e oltre 
lo Stretto, vi fu anche allora furor di guerre, tra 
Greci, e Saraceni^ e Italiani ^ e tra i principi di 
Salerno., diCapoa^di Benevento | d^llap^li^ ^* 
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le armate- (m pedali. Così ^<^a pace e eoo 1* op- 
dinamento della provìncia yÌ ripi^ilron •qual'i 
che ordine e lustro anche i costumi, e gli 
atndi protetti, come vedemmo a qud tempo , 
ed incoraggiati dal principe. Giotò pur molt^ 
4 qnesii la grandisai ma autorità de' vescovi e 
jtoomaoi .presso al monarca^ ^il buono esempio 
'Ae* (juali^ h professione pacifica ^ la necessaria 
eoltura di studi fu a' popoli pi» vantaggiosa , 
avendo essi maneggi e potore éziimdio nei 
civili e politici affari. Di ciò venne danno pi|i 
grave di poi, perchè iquanto gli uomini di 
chìeaaedi chiostro contribuirono, ben usando 
di hsr potenza, al buon ordine de' coverai e 
"de- costumi, altrettanto poi, abusandone, come 
HTtinne per poco in professioni ' sa opposto, la 
lor potenza secolaresca disordinò gli animi 
ed i costumi religiosi, oude al secolo susse- 
^ente traboccarono negli eccessi della lic en- 
te, delia prepotenza, delle aiiì^onie , combat- 
tendosi furiosamente pei possessi ed usurpa- 
zioni reciproche ,, or degli ecclesiastici sopra 
i principati, i^ le signorie , or de' signori po- 
tenti so^pra i beni della chissà* Cosìt dopo, il 
IX, che può dirsi un secolo d'ora a £roate 
del X, tutto venne a depravaadoné ed eccidio. 
U infiacchimento , e poi la caduta del Franco 
Impero^ aveano recato tal nuova forza ed ar-* 
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dire alle disodrdT't e preteiuiotti de' piimm 
dachì iuHwi; (i)« e de' papi dopo raunfot* 
di lor poisanza ottenuto' da .Carlo Magno. i, 
cbe <[oindi Tennero i tail>aineDti e gli oa»- 
rari di quel secolo di ferro» AUor.fa che V am- 
bÌ2Ìoiie; riv&Ie' di tanti ooncorr^uti al regno, 
d'. Italia, «corruppe in> prima t>gBÌ pedine di 
gerurehia nella *cliiesa ).- intromin^iafidcr .d« 
Roma-| ove ognuno pretese infnunmetteaai.del-^ 
r elezióni) de' papi , ove i primarìcremani.pfe- 
ser l^anai a predominare , donando il po«Jd- 
ficato a- persone y or per età oc per i:o^iuBÌy 
ÌBdegiiìs$ime, e avvilendo la dignità saprenìa 
COB- viòJiente inaudite v con prigiopie.^ .con e^- 
Tibili stragi al pari di -quelle vche fiona. avea 
cedute nelle faritK>nde gare tra gV impes^dm'i 
idolatri de^ tempi più aaagoinosi» 

Depressa a tal segno la sede di.Piettó, 
caddero nell' obbrobrio ie vescovili ^ nelle quali 
ìpà sr^vrano inirus^ i cortigiani , i. capitani. 
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' (i) Tiambérfo con Guido sao padre; auch! di 
Spoletly Berèagarrlo del Friuli, Bosone, e Sup- 
ponie di Lombardia 'f che sBosoBe suceesse paasato 
viceré . in. ;Prav6nEia ) , Adalberto o Àie)>erto , (ii 
1^9$qaaa^. tutti governalori e viceré, .con titelo di 
ducbi o ,m^che3Ì a, nome degl' imperadorì pri- 
ppii sovrani ; e pei alcun d' essi fallosi impera- 
dorè. 
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farorki degl' imperadòri, che colle mitre pre* 
niiaTano i militari servigi e i domestici pa-* 
pimente. Si videro sia de' fanciulli sulle cat- 
tedi'e pohtificalii e le più pingui e veneran- 
de aba!&ìe date a gente di guerra e di corte ^ 
iièchè fie venne quel liuòvo titolo S Abati^ 
Conti, ed ogn' iiifamè traffico simoniaco do-' 
itiinò largamente I lencbè' papi e concili, spe« 
ziftlftieme ilnobiano, nel 981 pugnassero in-* 
cóntro a tarilo peccato. Per colmo di mali i 
tiranni di Roma , detti consoli o patrìzj ^ ' 
come Crescenzia sceleratissimo ^ eran protetti 
da' greci imperadorì , perlochè nella storia 
cfcdieftiafltica h quel sècolo deforme e oscuro , 
e iV pia sciagurato e il più ignorante ap- - 
periato (*). ' ' 

Tutti compravano e tutti vendevano a mag- 
gior pes^o d'oro le dignità e le rendite della 
chieda; V^^ si venbe' ad invaderle colla forza, 
fpdgliandone *a man ^Iva i sacri posseditori;' 
uè te leggi avean pia vigore neppure a fre- 
nar i privati depredatori. Cosile liberalità de- 
gV itnperadori -e de' re longobardi , cbe con 
ai wàgniflebe 'fondazióni 'a^ean preteso ono- 
rare là teligidÈte y diveiinero invito ed occa- 
aione alle più indegne profanazioni. Resistei- 
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(*) y. Baronio, Bellarmino, Pagij ec» 



tero i pia potenti t^scoyì e abati ; poi, sopraf* 
.fatti dagV invasori , ora cercarono di riaarcirt 

i lor danni j invadendo altri sacri domìnj ed 

* ' ... 

averi, ora dandosi -spontaneamente in affitto ^ 
livello e fendo a' potenti per averne difesa , 
ónde cadevano poi niente meno in lor balìa 
per la rapacità de' lor perfidi difonsori. Cosi 
passarono in conquista città , ^castella , ftiu^i 
province I giacché a tanta potenza .di posses- 

* aioni e domib] eran giunti vescovi e abati 
per la prodigalità de' donatori pliedetu. Ora 
occupati così da' soldati e cortigiani imona^» 
steri si videro divorati dal lusso di quelli^ 
cacciati i ^mp^aoi , o . almen negletta ;ogoi lor 
cura e quindi scandali, prevaricazione^ ozio, 
ignoranza dominar sino a que' più riposti rè-> 
fugi della pietà e dello studio. Cadde adan- 
que del tutto quella poca dottrina ed indù-* 
stria studiosa che s'era per ultimo riparata 
tra solitari. Q.ual dunque esser poteva in 
mezzo al tumulto dell'armi e delle stragi? 

A queste già molto lagrimevolì stragi^ fatte 
dalle discordie degl'italiani signori, si ag- 
giunsero quelle de' Barbari settentrionali e me- 
ridipnali insiomp^ che nuovamente ogni giof-* 
no infierirono^ e più che mai nel X «eccolo (v> 

(1) Monte Cassloo^ Farfa, Volturno; Subbiaci, 
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Di qdft fbutar&tio gli Urtgiberì o Ubgri.p^l 
FnvAì in Itidia Teuuir dalla Parnvonia al prì&<* 



l^Qvalesai.JNonatiXpId, £afajq%e a)>auo pr!nc](iali;Mgiifi 
divenute c^uasi città ^ «bhero quella sorte per gli 
Uiijgheri, ovvero Avari ed Agareni di tartara o- 
rigioe. Cosi le' città quasi tutte. Basti dir di Fa- 
^a'/ d'agii stòrici di qàel tempo detta hettiSstmà 
e ffòpohxtìsstma , e ricca di 43 ch)sse , la qtial 
& citUiUCi a HO' iqucobio di cenexe al* 9^4 ^ tal* 
che non vi rimasero fuorché aoo abitatori in 
vita ; e questi salvaroola offreudo ai Barl^ari otto 
moggia dt argento che avrebhon raccolto dalle 
ceneri della patria» Quasi tutta la Lombardia fi» 
àt\ 'pari da lor trascorsa. Non meno t Saraceni 
fecer miMi bassa dell'Italia orientale^ e s'inxpAi^ 
aessaroBo di pie fermo di gian parte della Si«* 
ciba 9 Po^ia y Calabria > onde sooorevana poi 
nel ducato romano per terra ^ e sulle qcwte 
per mare d' ogni lato* Il più forte ^ nimico dì 
costoro erano i Greci ( detti allora Romani ezian« 
dio ) f a' quali que' Barbari avean tolta di n»aiio 
U Sicilia neirS^S^ cooi la ruina di Siracusa; ca- 
pitale riccbisfiiraa e potente città , che fu data 
alle fiamme ed al sacco ^ ucci&ì per la maggiof 
parte i citladinìa Palermo auch* esso cadde in lor 
mano 9 ma lo seibarono a lor sede e fortezza ^ 
onde divenne poi la metropoli, e crtbbe in pò* 
pola^lone e grandezza* ludi (ecer gra^ danni di 
qua da«lo Snello^ e il ducaig di Ben evento ^ allor 
più iilusUe d- ogui aiuro ip «^u^IIq piatii e il prinr 



cipio del Q90 I che dopo, avere «coiifitto 
il ire Berengario al primo iocoatro , iii«ioa<^ 
darono la Lombardia. Dì là i Saraceni, o 
Mori d* Africa e di Spagna^ desolarono le Si- 
cilie ed il Ducato romano con molte costt 
marittime dai due Iati egualmente (1). Gli 
uni e gli altri barbaramente operavano il ferro 
e il fuoco, anelavano solo alla preda e alJii 
ftU*9ge^ sicché spensero affatto gjli avanzi d' o« 
gni socievolezia* A queat' epoca deploflabiW 



eipato di Salerno^ ne furono desolati pi^ volte 
edile città, e co* principi , duchi e conti diversi 
di Napoli, di Gaeta, di Bari, dì Capoa, d*A« 
màkà e di Napoli; Taranto presero sci 927. Ge^ 
nova fu loro preda nel!' anno 935,^m«si a fil di 
ipada gli uomini tutti, e le donne e i fanciulli 
trattine a schiatìi» 

Una parie di loro erasi rifaggita nel 906 a 
Frassineto tra Nii.za e Monaco, ove si fecero^ 
forti e numerosi sino al g^ti ^ correndo a sac- 
cheggiar di colà il Piemonte, il Monferrato e la 
Lombardia. Il celebre mona&tero della Novalesa 
fa lor preda al go6. Nonantola appresero 'e Mo* 
dena n' ebber danni gravissimi , e così molt' altre 
città. 

• (i) Gfo. X papa fn valoroso in* reprimerli j es- 
tendo allor decente anche a' papi il valor mili^ 
lare , come fu lodata tal scien&a da molti autori 
iti Gio. XV papa (oiorto 31996) — /« anms era* 
diiuSf tt muUo^ liUros composult -««fu di lui scrino. 
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fe la riiioa fatale d^gli archìvi e delle biblio- 
teche, eùn le reliquie dell' antiehilà ^eca e 
4atina , che qua e là nelle chiese} e né' m<y- 
•nasteri serbavansi; onde consunti dal fuoco 
'•o dispersi i codici e le pei^amene , assai nte 
^ron per sempre pèrduti > e assai futon poi 
^difficilissimi a ritrovare per più di tre secoli 
Hli ricerche che-ne furono fatte di poi* Fu 
ipettacolo orribile il vedere le intere città pia 
popolate e opnlente, i più celebri monasteri 
eie chiese ricchissime, i monumenti, in fine , 
d^a romana grandezza; della gotica e 1ool« 
gobarda potenza , infine, della pietà e magni- 
.ficenza degli ultimi imperadori e gran pria* 
cipi, incendiate e deferte, tornando ogni anno 
nuovi eserciti barbareschi a distrugger gli al- 
'timi avanzi fuggiti aUe fiaccole e al ferro dei 
precedenti. 

A tutto ciò congiunti gli scismi e gli an- 
tipapi che combattevano colla forza dell' ami, 
oaon colla disputa e colla dottrina ^ produsse- 
'ro sol del male, mentre pur l'eresie tengo- 
no in moto gr ingegni e gli studi nelle bat- 
taglie di penna, o proteggendo Terrore od 
oppugnandolo; sicché quello che sempre fa 
un benoy e rarissimo in altri secoli, cioè l'e- 
•enzione dall' eresie , fa in questo sventura 
^UQov esso, perchè lasciò radicar rigndranza 
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▼ie più che mai , e in parte fu fratto di quella. 
Easa^ che è la sorgente di tuHi i mali nei 
po|polì pieni d'altre passioni e lontani dalla 
aimplicicà primitiva , prese gran piede ia ogni 
•stato. E quali furono gli scrittori! Né pi^ 
rozzo atile, né più. «(corretti monumenti^ uè 
più svariate tradizioni ai videro mai quanto 
nel X. secolo ^ benché sia quello di cui t^et^o 
ci restino letterari monnmentk - 

Di amiO Qu' occhiata al sapere ed agli uo^^ 
mìni dotti di quella stagione per comprovar* 
ne ognor più la miseria. Poco avremo a par- 
larne. E vero ohe alcuno de' papi , anche ia 
^ella BOtt» allorquando, ebbe un poco^ di 
ur^aa da lauti mali e. nimiei , rivolse l'animo 
111 jdoltivftmento della dottrina) e si trovano lor 
.decreti :e comandi a' vescovi di tenere scuole 
aperte alla gioventù^ essendo allora. usato che 
i vescovi e i monaci fossero eglino jitessi mae- 
•trjl di jicaola; tanta era scarsezza d'ogni al* 
ITQ, Ma ciò che pure nel secolo avanti avea 
prodetto alcun frutto , poco o nuUa nel de* 
cimo potè giovare* 

RateriO; vescovo di Verona, era verso il ySo 
dotto ^ e n'abbiamo opere (i). Azzone^ vescovo 
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"(r) Di Raterio i TArte Grammatica» coi cuideso 
{j'iolo Sejva dorsum f oys^ro ^ secondo il AlalTei; 

Bettinelli f voi. L ^ 
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di Vercelli (i) il fu ancor più al tempo stesso , 
levandosi assai sopra il suo secolo col dan* 
iiare le prove stolide del duello introdotte 
da' Longobardi 9 che obbligavano anche ve- 
scovi e monaci a provare per sé o per alix*^ 
eoU'armi alla mano loro ragioni iti giudizio, 
e così altre superstizioni dominatrici sosten- 
aero. Ma poco vanto ali* Italia recano questi^ 
essendo il primo, secondo alcuni^ Fiammingo ^ 
e Francese forse il secondo. Fu bensì un A- 
gnello Ravennate (giacché il suo concittadino 
Guidone ) detto il Geografo Ravignano, non è 
del IX,9 come alcuni pensarono , ma del VII 
secolo ) , f u , dico , Agnello scrittor delle Vite 
degli Arcivescovi di Ravenna, in gran pregio 
presso a' nostri eluditi (2)^ ma per la rarità 
appunto d* altri scrittori di que' tempi; Liut- 

Sparadorsum , per avviso a' fanciulli di schifare 
per essa le battiture. Beila edizione delie opere di 
Raterio in Verona, del 1766. 

(1) Fu dotto in leggi canoniche e civili^ come 
in teologia: sue opere nella Vaticana 3 alcune 
stampate. Fu, secondo molti, Italiano. Il suo Trat-^ 
tato De Pressiiris Ecclesice basta a far conoscere 
il misero stato d'Italia del suo tempo , che fu 
dal 935 y io cui fu vescovo, al 967, in cui mori. 

{1) Il PoQtiiìcale d' Agnello fu illustrato dai 
P. Baccbiui doitameutc. 
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prando , pavese di patria, assai fu benemerito 
della storia del suo tempo , ma satirico iu<- 
sieme e maledico la corruppe; uomo più atto 
agi' iutrigtii di corte che alle lettere , oude 
meglio la sua politica gli giovò ad ottenere il 
vescovado di Cremona, la grazia de' principi, 
le ambasciate all' imperadore Costantino Por- 
firogenito, la prima per nome di Berengario 11, 
re d'Italia , di cui fu segretario , Y altra per no- 
me d'Ottone il Grandc*(i). Poco altro possiam 
registrare di letteratura lombarda a quel se- 
colo , la cui ricchezza maggiore si fu qual- 
che vita e cronaca rozza più di molt' altre (a). 
Volgendoci a Roma, ove furono in ogni 
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(i) Liutpraado^ prima paggio in corte de) re 
Ugo d' Arles o di Provenza , che fu fatto re 
d' Italia nel 9:26 , fu autore dell' Antipodosi o 
Hetribuzione coatro di Berengario. Relazione della 
sua Ambasc, a a Niceforo Foca. Storta de^ suoi 
tempi y soQ sue opere. Mori circa il 9^0. 

(2) Noi non farem caso delle meschine cro- 
nache di que^ tempi I salvo che per farli conoscerò 
ancor per esse infelici. Chi può contar le opere 
dell'ingegno italiano | per esempio la Vita di Ma- 
tilda scritta da Donizoue in versi leonini, o la 
scurissima descrizione della guerra fatale alla sua 
patria di Mosè da Bergamo; o tali sozzure del 
X e XI secolo? 
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tempo gli studi più favoriti , poco pia avremo 
a dirne» Molti pontefici per santità e per zelo 
fiorirono , ma poco valsero incontro all' uni- 
versale ignoranza^ e poche memorie ne restano. 
Benedetto lY sin da principio y Stefano Vili , 
Leone VII , Agapito II , dal Mabillone sono 
tra i baoni citati. Appartien soprattutto a 
questo secolo il gran Gerberto monaco , quan- 
tunque sul fin d' esso abbia soltanto a vantar- 
•ene l' Italia > cioè quando fu abate di Bobbio^ 
poi Arcivescovo di Ravenna al 998. Fu papa 
Tanno seg;uenté col nome di Silvestro II, 
ìoom singolare tra* mònaci, per dottrina molti- 
plice e per sommo ingegno , siccome gran 
luminare della chiesa in appresso tra tutti i 
prelaU e i pontefici* Da piccola e bassa ori- 
gine egli levossi con quelle doti e col talento 
eziandio nelle cose politiche e ne' raggiri corti- 
l^ìaneschi alle più alte digintà^ e divenne Torà- 
«olo dell' Europa (j). 



(1} Gerberto fu maestro d* Ottone IH impfe- 
radere y e di Roberto re di Francia, da cai fti 
fatto arcivescovo di Reiais nel 991. L' imperadore 
nel diploma con cai lo conferma papa, lui dice 
•Ietto propter summam ejus philosophìam y e a lui 
scrivendo già prima : Gerbcrio phitosopho peri'- 
ffssimOf aujue in tribus philosophùe paitibus loì^ 
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Passiamo avanti cercando neir Italia -più 
orientale alcun raggio di lac^., ^qtie$uvien# 
per qualche orma di medicii^a e 'di filoftofia^ 
che dai Greci priaeipalmente - diffasesi in 
quella parte^ Benevento contò allora, ae yogliam 
credere all' anonimo Salernitano , tpeiUadut 



reato y dice il P; Pagi. Solenne disputa sostenne 
di matematiche' in Ravenna contro d* Otrico y 'so- 
pyaaclomato i^ Filosofo ^ presenti V imperadoré e 
A^alberone, arcivescovo diReims^ dì cai era staio 
segretario nel 969. Restan di lui lettere <ed «in 
trattato De Inf* Episcoporum, Scrisse in aritme- 
tica e in geometria; U AbdcuSy cioè le Tavole 
ordinate di vari computi per le arabe cifre fatti, 
€ òpera a lui attribuita ; e ne restano esemplari 
in regie* bibliotèche ; dal qual prese il nome d! 
poi Jpaolo dair Àbaco .Fiorentino per averla forse 
illustrato. Gran merito ebbe in raccogliere codici 
per tutt' Europa y facendoli comperare e copiare 
dovunque potea scoprirne. Chiamò a se quaiiti 
potè dotti uomini y e premloUi» Infin potè dirsi 
un vero prodigio per quei tempi ^ onderebbe an- 
ch'esso la sorte, per cagione di saper più che gii 
altri j d'esser tenuta per mago, e per tale accu* 
salo ÌQ giudiùo* Ma fa sempre assai autorevole 
«potente da potersi beffar delie accuse. li suo 
Epitaffio, che ancor si legge sol suo sepolcro', 
basta non meno a giustiiicarlo'; che a mostrar 
l'alto pregio in che fu tenuto; vedi le Storie 
de' papi. 
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filosofi, tra* quali ei nomina, come più inai, 
gne, un Ilderico. Il Muratori poi crede a^ver 
ragione di trovare in Salerno la medicina 
fiorente prima del Miller ond' ebbe poi vita 
la Scuola Salernitana. 

Ed ecco tutta la gloria dell' italiana erudi* 
zione e sapienza in quel misero secolo , per 
non venire tessendo, contro il nostro istituto, 
un catalogo di meschini scrittori e di lor opere , 
poco degne di chi va in traccia delle utili 
cognizioni (i). 

Eppur fiorirono due grandi uomini , che 
furono insieme due sommi prìncipi. Ottone il 
Grande y iniperadore sino al q'jÌ , e il detto 
Silvestro II al looo, veramente immortali. Ben- 
ché r uno Germanico , T altro Francese di 
nascita , pur dominarono e stettero lungo tem- 



(i) L'anonimo Salernitano, morto prima del 
Mille è creduto Lombardo d'origine. La sua Cro- 
naca de' prìncipi longobardi è piena di favole 
€ di triche grammaticali. 

L' anonimo Beneventano , contemporaneo . del 
detto , lasciò un frammento di storia men rozzo. 

il Panegirico di Berengario 1 è certamente 
fatica d' un Italiano vissuto verso la metà del X 
secolo , ed ha più merito di tutti presso ì com- 
pilatori della storia di que' tempi; e basti quésto 
cenno in tal genere, che non dee dirsi letteratura. 
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po in Italia , e teutaìrono risuscitarla dal suo 
letargo , ma senza fratto. Sebbeu può dirsi 
che non fu inutile d lei quel gran papa , po- 
tendo a giusta ragione attribuirglisi assai del 
benefico influsso venuto al secol seguente j 
giacché salì nella sede romana soli' anno 999 ^ 
«ino al 1008 in cui morì. 

Qual maraviglia però se ttinta fosse igiìo-* 
rànza e pigrezza di studi e dMngegni a tal 
temrpOy immerso in guerre feroci e in barba- 
riche desolazioni ? Il furore dell' armi fu sem* 
pfre nimico di lettere-, e dee riguardarsi come 
il primario ostacolo all' italiana letteratura 
ifosAlo spirito ora feroce , or solo ancora mi- 
lijtave j ma indisciplinato , per cui presso sii 
Mille^ e assai dopo, era negletta non solo ogni 
dottrina y ma tenevansi a vile eziandio gli 
studiosi e gli studi I qual professione d' ani- 
me vili e codarde: barbarie ancor perma- 
nente tra molte genti di' spada in Europa , 
che si fan vanto dell' ignoranza , e spregiano 
insieme gli uomini tutti di toga e di lettere, 
come imbelli e dappoco. 

A finir questo quadro lugubre del Nove- 
cento italiano, raccor si ponno gli ultimi 
tratti, mostrando piuttosto quel che non era 
r Italia e quanto lontana e diversa ella fosse 
lUUo stato presenta che per ciò che ella fosse 
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o facesse, di che mancaiio monumenti in un 
secolo dMgnoranza, incapace di pur rispon- 
dere di se medesimo. Dobbiam però figurar- 
cela y e specialmente la Lombardia , come un 
deserto e solitudine vasta. Molte città distrut- 
te affatto, altre diroccate in gran parte e dis- 
abitate: pochissime con muraglie e difese: 
le più ridotte a ^villaggi di pochi e squallidi 
abitatori, molti essendo pe|*iti per morte di 
pesti e di guerre -, molti fuggiti a cercare scam- 
po altrove* GÌ' incendi , i saccheggi , lo spo- 
polamento aveano tolta ogni difesa e guardia 
contro fiumi e torrenti , de' quali siamo' per 
ogni parte assaliti dall' Alpi e dagli^ppea- 
uiuì j sicché divenner (i) paludi vastissime , 
come furono prima di Roma, territori e Pro- 
vincie che noi abitiamo sicuramente per tanti 
argini e ripari non osservati da noi , perchè 
trovati al nostro nascere già prefissi e sicuri. 



(i) Sigonio e Muratori tal dicono essere stato 
il Modanese> e cosi gli altri scrittori delle nostre 
città lombarde. Ognun sa che i monaci di quel 
tempo assai terre acquistate, come paludi, ren- 
detter fruttifere coli' asciugarle. Quindi tanti nomi 
ime' oggi di ville, intorno al Pò specialmetite , 
danno indizio d' «ssere state sotto le acque anti- 
camente. 
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A tanta scarsezza fu il popolo allora^* cbe gli 
imperadori^ e specialmente gli Ottoni , mandar 
dovettero di Germania , oye sempre abbondò 
il genere umano^, colonie per ayere de' sud- 
diti ove aveano de' dominj (i)- Siccome poi 
la yita d' ognuno era guerriera e sempre in 
armi y così erano ancor ,le leggi guerriere. 
Ognun professava ima propria legislazione^ 
avea tribunale dastiiito in ogni patria ^ se pa- 
tria p9tea chiamarla il colono, tedescp di re« 
cente venuto a starvi ; V errante avveuturiere 
che per caso vi soggiornava ^ il soldato , alla 
fine, incerto sempre della sua stanza. Pur nei 
pubblici affari o contratti ognun dichiarava 
di vivere or secondo la legge de' Longo- 
bardi, or de' Bavari, or de' Romani j ^ secon- 
do ogni legge poi decidevansi militarmente i 
cpntrasti ; le cause tra' principi e tra' privati 
si decidevano co' duelli. 

Tutto in fine era guerra sino a' vescovi e 
abati guerrieri e in armi , non che i duchi , 
mt^rchesi.e conti, chVerau soldati più che al- 



(i) Par più probabile che que' popoli, io qual- 
che aogolo delle montagne riniasli colla lor lin- 
gua tedesca, vengan da tali colonie, come quei 
del Veronese e Trentino ^ che il Maffei crede 
a>anzi dei Cimbri da Mario sconfitti. 

4* 
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tro degl' imperadorii e nemici poi sempre gli 
uni degli altri. Per conseguenza ignorante e 
rozza era tal gente in ogni studio ed arte , 
di cui non ha bisogno e per cui non ha tem* 
pò un vivere disfrenato. La lingua stessa^ pri- ' 
mo legame tra gli uomini e primo bisogno, è 
JBen necessaria , ove bastano cènni ed anzi urli 
che voci per chi ha la spada ognor in mano 
a farsi intendere ed ubbidire* Provveder di 
che vivere o come assalir ^1' inimico, .goder 
della preda per libidine o per cupidigia , 
queste sono le idee, le occupazioni di tal 
gente, e a tutto ciò basta ogni linguaggio. 

Mal si parlava , peggio scriveasi : ciò che , 
£d detto e creduto di Carlo Magno, fu poi 
verissimo d' altri principi che per ciò usaro- 
no cifre improntate a suggello , avendo a scri- 
vere il loro nome. Il pia spesso supplivano 
alle lettere loro e al carteggio i messaggi spe- 
cialmente militari , ogni soldato a ciò bastan- 
do. Dunque sorta alcuna di letteratura non 
potea coltivarsi tra chi non sapea pur gli ele- 
menti, sicché leggiamo ancor con orrore lo 
stile di que' notai, cancellieri o segretari di 
princìpi e di città eh' erano i dotti per prò-^ 
fessione di latinità. 

Né diverso era lo stato delle arti e mani- 
fatture , eccettuando i larori in metallo eh» ' 
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più si sostennero ^ essendo alla milizia essen- 
ziali. Danque pitture e scultóre d' allóra ( tra 
le poche avanzate ) vediatno deformi al som- 
mo ; anzi poche ne furono d^ italiane perchè 
i pochi lavori siffatti eraìi di Greci, rozzi an* 
eh' essi. Architettura del pari barbarica : al* 
lor però , nel vero j assai più si smantellava 
che non si fabbricasse. Il più delle case, au« 
che in Italia, di legno fatte e di creta ^ sì ^er 
la inopia comonei come per lo pericolo ognor 
vicino di perderle, e coperte di paglia e mal 
fcmdate^ siccome abitazioni passeggiere^ alle 
quali case era proporzionata la suppellettile, 
senza divisioni^ senza vetri , senza focolari , 
affumicate perchè cucina era in mezzo, nò 
cammini s' usavano , come appena s' usavan' 
letti , un solo per molti , se v' era , e questo 
di poca paglia e con qualche coperta grossa-- 
laoa o pelle più dozzinale allestito ; così il 
mangiare, il vestire così. Non selciate le stra«* 
de pur di città *, non vetture , fuorché dì carrai 
o di giumenti , essendo i cavalli di gran prejszo 
(ove le razze mancavano), e venuti da ìou^ 
tano e più necessari in gAierra ) non pubblici 
alleggi a' viandanti , non ponti o porti su i 
fiumi (anzi laghi e paludi ),i fuor qualche 
barcacci» qua e là, tenendosi da ognuno quasi 
sempre h vie de' monti perchè meoo iater^ 
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roUe« Agricoltori però radi assai peireUè i 
campi allagati 9 le continue scorrerìe^ gli ar« 
rolamenti impedivano i lavori tranquilli. 01-t 
_tre a ciò^ le carestie freijucntis^ime e le pe-* 
•lilenza. Se manca spe&so la vettovaglia tra 
noi con tanti provvedimenti e leggi e magi- 
ftrati e commerci | qual pontina sarà alata 
allora? E se sì tardi abbiamo allontanati i 
contagi con tanti sforzi , qual maraviglia cke 
B* incontrino si frequenti nelle storie d* allora 
e tanto deaolatori ? Ma quai governi , qaai ma^ 
gistrati , quai reggitori erano quelli ? Ognuno 
intento a violenze^ usurpazioni e dissolutez'^ 
26 y appena talor frenati dai Messi Dominici ^ 
cioè inquisitori mandati da' sovrani che r^do 
o non mai al bisogno accorrevano. Non an^- 
basciadori fissi alle corti , non corrieri o po- 
ste regolate 9 né cambisti a fuggir ladri^ por^. 
i9ndo Foro, né libri ^ né stampe, né ombra 
di geografia o di novelle pubbliche \ onde 
frequenti gli assalti improvvisi de* nemici ^ 
tradimenti e ribellioni di sudditi o di al- 
leati , congiure, tumulti, terrore e impunità 
d' ogni parte. Da cotanta ignoranza e salva** 
tichezza la superstizione prese vigore* La 
Provvidenza trasse un bene dagli altri mali , 
come dicemmo, che neppùr vi fu dottrina 
bastante a sparger errori contro la fede. Ma fu 
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altrettanto deplorabile la saperstizioaa *pietà 
tutta air estrinseco y com' esser doyea tra gpnte 
si ignara di saa religione , tutta in pellegfi-» 
Q^Sgi (i)i reliquie f immagini tenute per prò* 
digiofie> voti e offerte tanto più larghe, quanto 
da più scellerati massimameate io morte fatte. 
Basta leggere i creduli e semplicissimi scrit* 
tori di Vite de' i^mi per vedervi i santi ol<* 
traggati per intensione di glorificarli con' 
miracoli falsi « favole portentose di vi** 
siom, apparizioni e rìvelasioni- contraddite 
torie^ ridicole ed incredibili. Col gusto me- 
desimo le altre storie e leggendo, e sopra tu«lO' 
le poesie ridotte in gran p'arte ai versi leo^ 



(i) Essendo ognuno io gran disagio nella pa- 
tria, cercava altrove iniglior sorte pellegrinando. 
Sin prima- del Mille frequenli farono i peUegri- 
naggi io Terra Santa, e da que* primi principj vuol 
prendersi 1* eutQ.siasmo scoppialo poi due secoli 
dopo a tanta violenza per la conquista di quel 
paese , che tanti di que' pellegrini vantavano per 
vantare i lor patimenti, ed averne larga ricom- 
pensa da' creduli e pii Cristiani^ ed ornavano di 
tante loro, ora esagerazioni, ora illusioni che sono 
i privilegi del pellegrino. Presso al Mille molti 
vi si trasportarono per morir santamente ne' luogfaà 
santi e, per accostarci alla Valle di Giosafat, ove , 
Ira poco aspettavano d'esser chiamali al Giudizie 
fìnalo ,' di che tra poco diremo. 
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nÌDÌ> alle sequenze riimiùche ad ogni ca- 
priccio più deforme. 

Prima di levare la penna da questa scena 
fuiresta, volgiam V occhio addietro a conside- 
rare l'Italia de' tempi felici in confronto di 
questa , che non è certo perduta opera e senza ' 
premio, dice il Guicciardino {'^), il conside*- • 
rare le varietà de' tempi e delle cose del mon- ' 
do. Vcdiam Y Italia con Roma , signora di tntta 
la terra conosciuta, centro di tutte le ric- 
chezze e grandezze umane. Quel jus Latti j 
quei jus italicum giunto ad essere obbietto 
deir ambizione delle nazioni più illustri sino 
A mtìoveip guerre feroci per ottenerlo, cioè \ 
per Tonor d'essere air Italia <;ongiumi per 
dipendenza più nobile, quasi participando 
così della sovranità di lei sul mondo. Tutte 
le nostre città a gara con Roma ornate d' an- 
fiteatri e teatri , e circhi e spettacoli sontuosi , 
piene di famiglie divenute romane , di ma- 
gistrati romani , d' ani e di leggi , di templi 
e d' ogni pompa e lusso , non men che di 
studi di lettere, d'urbanità pur romana, al 
cui paragone tutti i popoli eran barbari re* 
putati. In ogni parte d'Italia ancor le lapi- 

(•) Epitome p IL 
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Ae abbiamo che tutto questo confermano , 
come pur le reliquie delle pubbliche vie^ 
de' ponti, degli archi trionfali che abbelli- 
vaao insieme e reade^ano agiato il commer^ 
ciò, la navigazione, la socievole vitale face-* 
vano l'ammirazione di tutte le genti che qui 
concorrevano a tributare, a servire, a ingen** 
tilirsi. Tanto adunque di sangue , tand teso- 
ri, tanta sapienza e valore italiano di tanti 
secoli e tante vittorie e trionfi (1) doveano poi' 
riuscire a £ar l' Italia lo steccato della bar- 
barie y un vasto campo di stragi e d' igno- 
ranza, una palude, un deserto senza indu- 
stria e senz' arti , senza popolo e senza leg- 
gi , senza ragione e senza religione? 
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(i) Ben si sa che non sol contro Annibale com- 
batterono grilaliani, ma che furono essi soli, o 
poco nieno, i conquistatori d'una gran parte d'Alia ^ 
oltre la Grecia, la Macedonia, ecc. 






M I L L E. 



CAPO SECONDO. 

iJffcì Panno mUle&imo da q^el seco.la or or 
da noi couosciiito , cioè dal più leaebrosp ed. 
inoulto che mai vede&se V Italia, e in cui ve- 
rf meote giunta era al colmo la QOttQ e In. 
barbarie de* secoli trapassati, sicché più oltre 
aon potendo avanzarsi^ fu quasi pel giro delle 
luuane cose Y estremo fine dei mali e il prin* 
cipip del risorgimeuto. Anche i mali allorché 
sono ali* eccesso par che. debb^n dar volta f 
aprir luogo a vicende migliori , nulla quaggiù 
potendo in un tenore consistere. E siccome le 
artiy il buon gusto, gli studi arrivati alla per- 
fezione sembrano da occulta forza sospinti a 
cadere, come Y epoche tutte comprovano dì 
letteratura, così venuti al profondo par che 
trovino il punto onde tentare di rialzarsi. Que- 
sto rivolgimento è più proprio e poco meno 
che naturale alle cose appunto d* ingegno ;, e 
la presente epoca intorno al Mille n' è prova 
novella. Imperciocché né a maggior perfezio- 
ne poteva alzarsi Y ingegno umano , quanto 
avea fatto nel secol d' Augusto ìq Italia , né 
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più basso potea ruioarei quanto fece prima 
del Mille^ sicché seguendo suo giro e ten- 
denza dovè rinascere dalle mine e dall' op-* 
pressione risorgere ^ insinché risalito di poi a 
nuovo splendore j tomi pur nuovamente a de- 
generare or più^ or meno secondo il vario e. 
moltiplica combinarsi di mille cause non fa« 
cili a determinare (1). Quel che sembra pia 
certo si è che la decadenza suol essere pre* 
cipitosa^ lento te lungo il risorgimentO| e che 
un secolo solo è il felice ; molti prima e dopo 
di lui souo i men lieti» 

E ne! vero non dobbiam già pensare che 
subitamente volgesser le cose a nuovo' corso 
di prosperità coli' epoca nuova , ma grado a 
grado si lentamente, che appena potrebbe co- 
noscersi cambiamento , e a talun pub sembrare 
r undecimo , peggior secolo del precedente. 
Seguirono in fatti ancor molto tempo i dia- 



(i) M. Tullio nelle Tasculane attribuisce ciò 
alla natura stessa delle umaue cose, di non poter 
tenersi e stare* Seneca ^ il retore, meno fìlosòfica- 
cameute ne incolpa ana legge f^Ur del destino; 
e Luoauo con lui s'accorda ZI Invida fatorum 
setieSf sUfHmisque negaium . . • » Stare diu. Ma noi 
che yogliain ragione e filosofìa; noi andremo ac- 
cennando alcuna di q[ueste cause principali <jna 
e là. 
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ordini y l'ignoranza, 'il furore e le stragi in 
Italia. Le prepotenze de' grandi in Roma, te 
specialmente de' conti Toscolani, in oltraggio ' 
dfe' papi e della fede pontificale; i vescovi si- 
moniaci , concubinari , scismatici i e qufudi il 
clero sfrenato, il monachismo scottetto , la • 
religione, il costume, la pietà depravata, 
ponto non parvero differenti , e vi si aggiun- 
sero a nuovo danno ancor le guerre aperte 
tra il sacerdozio e l'impero, gli scismi gran* 
di dei regni, le ribellioni delle provine! e • 
città, infiu r eresie. 

Ma nel mezzo di questo stesso peggiora- 
mento ben riguardando a inosservati princi- 
pi , e i sentier piccoli seguitando fuor del tu- 
nuilto, allor appunto sì trova incominciar non 
sentito ed occulto un nuovo spirito e genio, 
e contenzione inverso il dirozzamento e la 
coltura. Dalle piccole cause nascono i grandi 
effetti , ed eziandio da contrari principj le fa- 
vorevoli conseguenze. Piccola^cosa ne sembrai 
ed è perciò dogli storici appena accennala 
queli' opinion generale cbe avea gli animi 
preoccupati della fine del mondo imminente. 
Eppur non è credibile quant* essa pregiudi- 
casse insino air ultimo giorno del secolo X , 
^ quanto danno togliesse il non aspettato prin- 
cìpio del Mille. L'orror sempre presente d' una 



prossima desolazione universale , rinnovalo da 
ogni accidente non solito della natura o te*- 
nulo per minaccioso, tolse ad ognuno spe- 
ranze e pensieri intorno ad un avvenire^ ia 
cui già disperavan d' esistere neppur col no- 
me , neppur ne' figli ^ neppur nella memoria 
degli iiomini destinati tutti a perire» Questa 
orrenda disperazione non dovette lasciar altri 
pensieri , fuorché di continuo terrore , di 
fuga, di scampo; e dovette chiamar tutti gli 
affetti a un' altra vita , restandolanerzla e ab- 
bandono di tutlo il presente (l)^ ]VIa trap^s- 



(i) Lo studio vano dell'astrologia giudiciaria ^ 
la comune credulità; la 6C0stumalei.za de' sacri 
uomini e de'moudani venula all' eccesso, con tanli 
altri mali e disordini acceQoaii poc' anzi nel se* 
colo X; fecero spargere e autenticare lu profer 
zia del capo XX dell'Apocalisse; che Satan<^sso 
doveva esser discioUo dopo milT anni. Abusavano 
insieme d' altri testi siffatti della Scrittura e dei 
SS. Padri ^ i quali a correggimento de' Cristiani 
scorretti , aveano spesso minacciata la fine del 
mondo. Tra questi bastine ricordare quel di S. 
Gregorio Magno uell' Omelia (quinta suU' evan- 
gelio di S. Matteo al capo lY : Quanti miracoli 
vediam noi ^ di quanti flagelli siamo percossi ^ con 
quante Jiere minacce siamo atterriti l Già siede 
in cielo quel che ci avvisa di convenirci^ già 
sottomise le genti al giogo della fede , già la 
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iato il perìcolo ^. e . tn^vaodosi Ogamio in $i* 
curo iul lido, cooìfi dopo un temalo *.niau*' 

gloria del mondo atterrò ^ già con le ruine di 
tjuestOf ognor pia frequenti^Qt avverte che il giorno 
dd soo tremendo giudizio avvicinasi. Di tali ed 
akra autorità mal inlese ed esagerate Yalèvansi 
•ra gli «elaaii pastori a frenar i disordiei; ed or 
gì' impostori a turl^are i popolit E. non ^ luara* 
viglia che vi riuscissero io tanta rozzezza , pec 
cui facilmente la superstizione tien luogo di re- 
ligione y e qaauto meno è questa intesa e pra- 
ticata ; tanto pih sicoramenté il suo linguaggio 
viene usurpato da quella. Ben è maraviglia ; che 
aricor passato il Mille ripullulasse queir opinione 
quasi io ogni secolo ancor più illuminato d* assai j 
ma tanta è la forza del mirabile e del terribile 
insieme sopra dell' uomo > che fu sempre proclive 
air inganno. £ se non fosse stato sì comune alle 
nazioni I o quasi proprio inganno dell' oomo^ po- 
trebbe riflettersi che l' Italia sin da' primi' tempi 
inchinato avea sempre a cotale superstizione ^ 
poiché gì' indovini d' Et r uria faceauo tal profes • 
•ione principalmente in mezzo a' loro altri augurj^ 
riti, ed usi religiosi insegnati poi a' Romani. Gli 
stessi Romani dopo i Greci ; gli £gi.%j ; e quasi 
tutte le nazioni; ebbero la stessa paura del fin 
del mondo quando trovaronsi in grandi calamità. 
'Virgilio ; Ovidio y Cicerone han parlato di ciò 
chiaramente. Qual maraviglia che tra le misere 
vicende del Novecento cosi abbian pensato i Cii-« 



fragio j qunl fa allora nuova vita e naovo gior- 
no di Huóve speranze e pensieri, qual corag- 
gio , qual forza , quale attività negli animi 
tutti per compensare i terrori e le trascurane 
ze passate? 

Piccola cosa non meno in altro genere pu& 
sembrare Y aver carta o il mancarne ; eppu'r ^ 
rispetto agli stadi,- ella è di grande momen- 
to , sicciliè inventata, come pensa con altri il 
Muratori, a quel tempo, e propagatasi, fu gran- 
dissimo aiuto a studiare, come il mancarne 
fu prima gran danno (i). Perchè stromento 
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stiaai, avvezzi ad interpretare tanti passi' del van« 
gel<^ sopra la fin del mondo, come propri di 
loro^ per la paura e T avvilimento in cbe ave ali 
posti r orror de* mali e 1* ignoranza? Non è perk 
a stupire che molti facessero testamento con qa et 
principio r: Avvicinandosi la Jin del mondo j io 
dono e lascio i miei beni alta chiesa ^ al mona-' 
Siero , ecc* Approssimando la venuta del gran giù - 
dice, a sconco de* miei peccati, ecc. , ed altri pelle- 
grinassero in Terra Santa , e alla gran Valle ad 
aspetfafvi il Giudicìo. 

(i) Oitre li papiro d'Egitto e la pergamena ^ 
usayasi intorno al Mille la carta di bambagia^ 
che diede luogo a' qaella de' nostri giorni per 
più simiglianza. Ma le pergamene erano si rare 
fatte, chi i Greci principalmente avendo me- 
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essendo sì necessario al sapere la lettura degli 
esemplari e maestri , e Taverne copie per molti 
ove sia troppo cara e dispendiosa la merce a 
ciò ricbìesta , più difficilmente s' ottengono ; 
fiiccorae ottenuti , più facilmente circola in ogni 
parte coMibri la curiosità, la lettura, lo stu« 
dìo, il rischiaramento, come più apertamen- 
te si vide poi al nascer la stampa. Bastia per 
ora questi due esempli ad intendere T utilità 
che da lievi cagioni può derivare. 

Quanto a quella che pur deriva dalle con- 
trariet'i può essa intendersi principalmente dal- 
le discordie romane e imperiali. Gli stessi 
urti ed assalti mossi a deprimere ed annien- 
tare r autorità pontificia^ da cui molto ognor 
pende la sorte d'Italia^ quelli furono che la 
rialzarono; e quando appunto ella fu all' orlo 



stieri di libri di chiesa , presero a cancellare ^ 
raschiandoli, i codici antichi, che primi lor veti* 
nero in mano, e de'Polibi, de'Dioni, de' Dio- 
dori di Sicilia , dice il Mabillone , fecero Trio- 
dioui , Peutecostari , Omilìe. Lo slesso fecero poi 
tutte le nazioni guastando infiniti codici. Non 
. cesi>ò però 1' ilso delle pergsHnene, come vediamo ^ 
. per alti pubblici a cagìon di farli piii durevoli ^ 
uè della carta bambagina, in cui, su IT esempio 
forse de* Greci , si videro sino a' tempi d' Aldo al- 
cune »ue sU03];)e. 
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della ruina in questo secolo allor. diveniie po- 
teute. Lo stesso avviene dell'eresìe^ che ponno 
dirsi, rispetto a* &acri studi, somiglianti alle 
persecuzioni dell' idolatria rispetto, alla fede. 
Senza queste noi non avremmo tanti màrtiri ^ 
e tanti eroi di fortezza cristiana , e senza gli 
eretici noi non avremmo le più dotte opere 
de* più illustri scrittori, di Tertulliano ^ di 
Agostino , d* Ambrogio e degli altri. Non gii 
che il secolo uqdecimo possa di tali eroi 
yantarsi, ma chiaro è quindi che risorti gli 
errori in quello , risorsero i difensori della ve- 
rità; e fu bisogno studiare per armarsi a. coni* 
battere. Ma .veughiam più dappresso alla sto** 
ria , ordinatamente procedendo. 

Mi sembra strado frattanto che gli storici 
ìnsino ad ora non abbiano riconosciuta que- 
st' epoca siccome quella in cui risorse l'Italia 
a nuova vita. L'esaltamento di Roma , sì pro- 
pizio agli studi ecclesiastici, il principio di 
libertà onde le ^nostre nascenti repubbliche 
nelle leggi si stabilirono , e i principali e più 
ambiziosi di governarle gareggiarono in far* 
tene dotti p i primi passaggi in Oriente , per 
cui molti tornaroua ricchi della lingua e delle 
greche dottrine , il commercio più vivo cogli 
Arabi e co' Saraceni vicini^ dal qnal furono 
a noi recati tanti classici antichi ed ignoti^ 
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una scuola famosa in Salerno di medicina, a 
cui concorrevano gli stranieri/ un' altra di 
giurisprudenza in Bologna , che fu maestra 
air Europa , un' altra di studi sacri e filoso- 
fici iusieme portata in Francia ed in Inghil^ 
terra da due famosi italiani maestri , uu nuo* 
TO magistero di musica regolata, ^una nuova 
palestra di guerra propagata tra noi da' ce« 
lebrì cavalieri o sia paladini, tutto ciò eoa 
molli autori di storia pregevoli e d* altre ma« 
terie si vide nel secolo di cui entriamo a 
ragionare. Egli dunque era degno del titolo 
di ristoratore de' precedenti barbarici e di 
sorgente de' susseguend ognor più colti ed il- 
luminati. Vediamolo parte a parte. 

Giusta cosa si è volger prima Io sguardo 
a Roma , la quale , come sede di religione e 
capo del cristianesimo , serbò ognor le reli* 
qui e della scien2a ecclesiastica come delle ar- 
ti necessarie al sacro culto più felicementa 
che ogni altra parte , e fu arsenale a tutta 
Italia della dottrina in lei rimasta. In lei con* 
corsero sempre i dotti co' lumi sparsi in tutto 
il mondo cristiano, ella sempre fu centro di 
studi, principalmente sacri, e di non sacri ezian- 
dio, per la congiuuzioue spontanea degli uni 
e degli altri. Nello stesso secolo decimo il 
i;iii mentovato vescovo di Verona Raterio di- 
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«efa di lei, come leggiamo nel suo itinera- 
rio À Della quale ignoranMa^ ove meglio pos-' 
so io dispogliarmi che in Roma facendomi 
ammaestrare? O qual de dogmi' ecclesiastici 
in qualclie parte è saputo che venga in Ro* 
ma ignorato? & E certameate i éabbi, i 
eoDtrasu , le dìspute teologiche y Y aùtoriti 
pontificia , il clero , i concilj furou sempre 
sorgenti di necessaria coltura. Dunque libri 
sacri. primieramente yì si conservarono pia 
cbe altrove y Bibbie , Santi Padri , Tradizioni 
.Canoniche, e tutti gli autori più importauti 
alle materie di fede, di disciplina , di giu^ 
,risprudenza ecclesiastica , quanti s' eran po« 
tuti salvar dalle stragi^ erano in Roma. Di 
che fanno fede òue* cardinali bibliotecari del- 
la santa chiesa romana (i), che incontriam 



(i) JBìbtiotecari suppongono biblioteca, come 
.«crìniari e protoscriniari eran custodi di scrigni 
per codici e manoscritti. Or, dopo altri men ce^ 
.lebri y si trova Lione vescovo e bibliotecario delFa 
S* C. B. in un Placito citato dal Mabiilone 
circa l*83o. 

E più celebre il nome d' Anastasio bibìiotecariO| 
scrittor delle Vite de' papi , e dotto in greche e 
latine lettere, che intervenne ali* YiU concilio 
^generale nel 86g. 

Air 891 fiori Guglielmo soprahnomato il*Bi* 

Bettinelli, voi* I. 5 
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1^ olle Storie d'allora. Dotti ponte&cinon ittaii- 
carouo , e gran ventura fu V incontrarsi ap- 
punto al Mille il dottissimo papa Silvestro II -, 
che tra' suoi pregi ebbe quello di raccogliere 
a grande studio codici e libri d' ogni pajrte , 
siccome sollecito fu di chiamar sempre e iu«- 
vitare gli uomini più scienziati d' Europa. E 
benché troppo preste mancasse, pur non po- 
co giovò certamente a dar moto ed impulso 
al rinascimento dell' erudizione come dicem* 
Hìo. E poiché Roma era non meno il centro 
de* monaci che facevan conserva di codici più 
ch'altri, a Monte Cassino, a Farfa, a No* 
uantola, a Bobbio, principalissimi monasteri , 
benché talor desolati dagli Ungheri e da' Sa- 

bliotecario della chiesa romana, e credulo autore 
della Continuazione delle Vile de* papi dopo Aua- 
stado* 

Federico di Lorena, canonico ed archidiacono 
di Liegi , poi cardinale , fu cancelliere e biblio- 
tecario di S. Chiesa nel io5i , sotto Lione IX , 
e infìn papa nel loS^ , col nome di Stefano IX. 

Pietro è pur registrato con lode a' tempi di 
Alessandro 11^ come un altro Guglielmo a quei 
di Gregorio VII, tra i bibliotecari della chiesa 
romana. 

Lucio II, papa, era stato bibliotecario nel 
1144; sotto il pcnliGcato di Celestino, Cosi poi 



MILLS. 99 

ràceui| Roma pure di ciò profittavjf, or chia- 
mando co* monaci i lor volami , or volendo* 
ne copie , ed ottenendole spesso in dono ed 
omaggio (i). 

Con quelle rarissime e care reliquie d'an- 
tichità di lor professione più proprie , vi si 
trovarono quelle ancora de' classici greci e 
latini depositate , essendo anche in mezzo 
alla barbarie tenuti, almen di nome, in gran 
pregio poeti , storici , oratori ed altri che da 
loro vediamo citati ed imitati , sebben rozza- 
mente. Grande obbligo abbiamo a qua* soli- 
tari e claustrali che molto occuparono del 
santo lor ozio in trascrivere e moltiplicare 
i maestri dell'antichità^ senza cke non avrem- 



(i) II moDaco Dungallo, e il gran Gerberto 
aveaua a Bobbio raccolta fatta di codici , e tanti 
altri a Monte Gassino e altrove, come sopra & e 
dichiarato i ed anche perciò è verissimo che i 
monaci furono pressoché i soli letterati prima 
del Millc^ e dopo ancora per molto tempo, tanto 
piò che erano gli ecclesiastici stessi, e papi e 
vescovi, edogai maniera di prelati tratti dai mo- 
nasteri. Poco a poco si ordinarono sacerdoti , « sì fe- 
cero parochi anche i non monaci, e alfine avendo 
i vescovi trovata qualche indocilita nel mona- 
chismo^ fecero nuova disciplina di ordinazioni; 
ed esclusero dal clero i monaci. 
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ino fors* oggi o nessuno o pochissimi di quei 
"èoccorsi che furono i principali al rìsorgi- 
menlo d* Italia e d' Europa. Quindi ognor sì 
trovarono e troyansi i codici più pregiati e 
i manoscritti nelle badie più illustri^ negli 
archivi di chiese o di capitoli di canonici , 
anch'essi allora monastici spesso e regolari (i). 



(i) r^ran fama otlenoe ancor nelle storie Paci- 
fico archici iacono di Verona^ morto neir846> per 
diicento diciotto codici lasciati per testamento al 
Capitolo de' suoi canonici ^ e il suo epitaffio fa- 
moso ne fa distiuta memoria. Due canonici di 
Batìsbona vennero verso il Mille in Italia per 
veder le opere di 5. Ambrogio ^ e ne trovarono 
parte in Verona tra i codici di Pacifico. Cosi 
quando vescovi e papi al lor clero fecero dono 
di qualche libro ; meritarono iscrizioni a perpe- 
tua lor gloria , come alcune comprovano^ o regi- 
strate nella storia o esistenti in marmo tuttora. 
Fuori de' chiostri appena i principi avevano quaU 
che libro. Una contessa di Francia ( lessi non 
so dove ) aver pagate dugento pecore y an mog- 
gio di grano ; uno di miglio'^ uno di segala ^ e 
molte pelli di màitoro per aver le Omelie d'Ai- 
mone d' Alberstad ; morto ì\t\V dS%, condiscepolo 
di Rabano Mauro nella scuola d'Alenino^ e il 
gran preizo che allor costavano , fu cagione 
che molte opere furono finte, o attribuite a falsi 
autori. E qual ^arà stata penuiia al Mille ; o 
cìrca^y se sino al 1286 leggiamo un decreto del 
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Frequente allor era mandar qaa e là d' ogni 
paese , cercando alcnn codice e autore , dì cut 
5* avesse bisogno sacro o profano per consul- 
tar passi e testi, per trarne copie , per farne 
confronti. Venivano sin di Francia, di Ger« 
manìa e d'Inghilterra monaci, preti, vesco- 
TI a questo fine , allorcliè nelle badie d' oltre- 
inonti e d' oltremare , cbe anch' esse • ne fu- 
ron ricche , per caso mancassero o non fos- 



popolo ferrarese per ricuperare una Bibbia in 
due volumi fatta trascrivere a pubbliche spes«, 
e ad onore di Maria Vergine e di S. Giorgio, 
la quale essendo stata da* canonici nsurpata, vuoisi 
rendere alla fabbrica della chiesa , a cui dalla 
città era stata assegnata ? Una copia a penna di 
Plutarco pagossi 8ù ducati d*oro^ dice T Orlandi. 
Sin presso al i4oo non avea Carlo VI re di 
Francia più di novecento volumi nella sua reale 
biblioteca. I più d' essi d* a^itrologia tradotti dal- 
l' arabo. Bibbie e ascetici molti, pochi Santi 
Padri 5 nulla di Cicerone, e i soli Orazio, Lu« 
ceno , Boezio d* antichi poeti. Luigi X{ anche 
più tardi impegnò de' suoi argenti per aver copia 
di Rasis, medico arabo tradolCo iu latino. Ma noto 
è assai che il Poggio comprò una villa col prez- 
zo ricavalo da un Livio venduto, e il Panormita 
offri un suo podere per comperarlo da ahri. Sic- 
ché non fa maraviglia tanta scarsezza di codici 
intorno al Mille. 
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ser compiati (i). Il più spesso Tolgevaosi a 
Roma e a' papi j avendo spesso mestieri di 
là ricorrere ancor per altri motivi , quanti 
sappiamo poter condurre le membra al capo , 
massimamente in tempi di tante necessità e 
ignoranza e disordini. Quindi era la gran cU'* 
stodia j in che i libri tenevano sino a Ie« 
garli con caténe di ferro a' lor banchi , il 
comperarli a gran prezzi, il guardarli colle 
cose più preziose entro le torri e le rocche^ 
il porli sotterra ne' pericoli de' saccheggi , il 
lasciarli per testamento obbligati, e quindi poi 
la rarità di quelli o perduti o sepolti in obli- 
vione , onde tante fatiche per disotterrarli eb-» 
bero i nostri del mille quattrocento , come 
vedremo. Con tai mezzi Roma fu centro sem- 
pre primario della dottrina, e più lo divenne 
in tempi men torbidi , quali furono gli ul- 
timi anni del X e i primi del secolo XI, 
ripigliando riposo e tregua l'autorità ponti- 

■■ ' ■»■■ "'■ " ' ■' IIIIII M MM» I.l.l 1 

(i) L'abate Lupo di Francia mandò^ chiedendo 
ira gli altri al pontefice Benedetto III , morto 
neir 857, parecchi codici per compiarli a benefi- 
zio df;' monaci suoi ^ cioè parte d^ Commentari 
diS* Girolamo sopra Geremia, di Tullio De Ora^ 
tore y delle Istituzioni di Quintiliano, e tutto intiero 
il Commento di Donato sopra Terenzio. Marat., 
Disiert. 
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fida e sorgendo uomini ' di talore ad incitar 

coir esempio « colF istruzione il desiderio di 

SMp^re e 1' umanità de' costumi , seguace 4i 

qtiello. Molto però fu ritardato il corso del- 

r altre scienze dalla disputa insorta pia cajda 

nel pontificato di Gregorio VII e poi durata 

aletta tempo sopra le investiture e le imma- 

nità, nella quale assai dotti impiegarono le 

k>r< penne unicamente. 
/ • - 

Dopo Silrestro II può noverarsi Benedetto 

Vili che per undici anni sedendo tranquillo 
per la protezione d' Arrigo imperadore, di graa 
pietà j potè promuovere le arti. AUor fu la 
gloriosa epoca del rìatoramento della musica 
per Guido monaco , iuventor celebre del sol-', 
feggio, da questo papa e dal suo successore 
Giovanni XIX protetto e incoraggiato in queU 
V arte , sì unita al culto sacro non meno che 
àH'umafia letteratura gentile e alle matema- 
lìche. *Per lui renduti più chiari e facili a 
ricordare i tuoni musicali^ segnati prima con- 
fusamente da note letterali da' Greci venute ^ 
e prive de' segni delle distanze, si sparse to- 
sto in Europa la musica regolata^ e nelle me- 
mòrie d' allora si trovano suonatori e canto- 
ri d' ogni nazione non prima accennati. Di 

che più chiaro diremo ove delle Arti trattia- 
» * 

mo. Più ancor si deve a Leone IX , Vitto- 
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re III, Alessandro II , Gregorio VII^ clie 
precedendo o seguendo altri men degni , so-> 
itenner V onore della sede romana colle ope- 
re dell'ingegno e col padrocinio de' dotti e 
degli studi. 

Tra questi, alcuni' de' principali basterà ri<* 
cordare. Insigni tra tutti , e capi degli altri., sa- 
ranno i due gran filosofi e teologi insieme , 
Lanfranco Pavese e Anselmo d'Aosta. Pel 
primo può dirsi rinato il giorno in Italia alle 
scienze, essendo stato maestro dell'altro, e 
de' più dotti di queU' età che il seguirono in 
Francia, dove aprì scuola famosa, e da' Fran- 
cesi medesimi nelle storie esaltata (i). Nato 

(i) Fu nella celebre Badia del Becco ch'egli 
fu maestro di teoìogia , e può dirsi ancora dt 
lilo$ofia , poiché non meno egli, che il sa a di-' 
scepolo Anselmo^ sono riconosciuti in metafisica 
specialmente preclari, che allor poco era nota. 
!^olti scrittori di storia ecclesiastica dicono con- 
icordemente aver lui condotte in Francia F arti /<- 
herali, che colà da gran tempo eran cadute-^ che 
quel monastero per lui fu detto regno ed empO' 
rio di dottrina^ ove i più nobili, e gli stessi prin* 
cipi ad istruirsi correvano. Tali furono Alessandro 
li, da S. Pier Damiani chiamato bene literatus , 
et vivacis ingenii. Gregorio VII, Anselmo di Gan« 
tnaria , Guitmondo cardinale i Ivone Carnotense ^ 
ed altri assai. 
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nel ioo5 fttudiò ft Bologna le leggi che già 
▼i s' inseeiiavano e traevano da lontano di- 
scepoli y ed a vem' anni era in fama di tal 
dottrina j che ne fu egli pubblico insegnatore, 
secondo alonni scrittori , nella sua patria* 
Passato iti Francia al io4^ fuggendo i ro- 
mori di guerra, ed apertavi scuola, siccome 
monaco nella Badia del Becco in Norman- 
dia^ fu al io5o chiamato da Leone IX ai 
Goncilj romano e vercellese, fu eletto al 
1070 arcivescovo di Caniuaria ^ e promosse 
in Inghilterra- gli studi coir opere e colla dot<« 
trina*, per le quali si riconosce non sol dot* 
tissimo p^' suoi tempi ^ ma sopra ogni altro 
d' allora buon crìtico e diligente in esami- 
nare, distinguere ed emendare i codici che 
è fondamento del vero sapere a que' giorni 
sì raro. Mori nel 1089 ad 84 anni d' età , e 
può chiamarsi il ristoratore non meno degli 
alti studi e«della filosofia, che delle lettere, se* 
condo il Mabillon che qui presso rechiamo. 
S. Anselmo di Cantuaria succeda qui al 
suo maestro, come successegli in queir arci- 
vescovado nel 1093. Convien dire ch'egli in- 
segnasse anche vivente LanfrancOi e eoa lui^, 
poiché il Fiorentini nella Vita di Matilda af-. 
Jterma che Alessandro li fu pur suo disce*« 
polo, e che il venerava per la sua grande dot^ 



/ 
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trina. Leibnizio poi, sommo giudice in ta] ma<» 
teria, come gran metafisico. Io riguarda ; e le 
gran quistioni della immortalità dell' anima , 
dell'esistenza di Dio e di tali più astrusi ar- 
gomenti, da lui riconosce trattate profonda* 
mente sino a pensar che Cartesio n' abbia 
molto approfittato. Morì al 1109 in fama di 
gran santità, come di gran dottrina, di cbe 
le sue opere fanno fede, onde vero ristora- 
tore, delle scienze in Europa è riputato come 
il maestro suo, col qual pure scrisse a gara 
sulla gran lite delle Investit^ure. Anselmo poi 
«ombattè nel Concilio di Bari contro allo 
scisma de* Greci con gran dottrina e zelo nel 
1 098. Basti per tutti a gloria d* entrambi il 
testioìonio del Mabillon (1). 

S. Pier Damiani studiò a Parma nel loaS , 
ove allora era una celebre scuola seeondo il 
monaco Benedetto di Chiusi, che cir^ il loaS 
scrivea di lei, che qaaì fonte di sapienza ^an^ 
tavasi in queste partì, e sino al iiìS Doniz« 
zone chiamolla Emporio dèlie sette arti (a). 



(i) Lanfrancus, quem latinltas in antiquum 
scienlis statum ab eo restitula , agnoscit magi* 
strum, et Anselmas ejus discìpulas , ambo ex Ita- 
lia profecti ÌD Beccensi monasterio , florentissimam 
erezere Academiam. Prcef. in sasc. YU 

(a) Il metodo degli studi d'allora compt^odeva 



, 31 IL LE./ 107 

II Damiani studiò pure a Faenza; pòi fecesi 
monaco in Ravenna sua pàtria ario34* Ste-* 
£ano IX l'assunse al cardinalato nel 1057 
per la fama di sua. dottrina^ onde divenne 
gi'an lume della chiesa per le opere sue , .tra 
le quali i suoi sermoni il mostrano ancor 
eloquente , benché nello stile de' suoi tempi. 
Mori, nel 1072. A lui può unirsi S. Romual- 
do pev la comune lor patria ', che scrisse un 
Commentario sopra i salmi ^ ed era già mor* 
to al ioa7# \ , 

S« ÀnsdmOy! vescovo di Lucca, nativo di 
Mantova secondo alcuni e più probabilmente 
Milanese siccome Alessandro II suo zio , fu 
celebre per l'autorità ottenuta presso Gre- 
gorio VII. e la gran contessa Matilda , come 
pure per commenti scritturali e dotti tratuti 



le sette ani, che in lor linguaggio chiamavano 
Trmo e Quadrivio. Intendevano esài con <fìò nna 
triplice via y che guidava all' eloqnenza , cioè lìn- 
gua latina^ rettorica e dialettica. Il Quadrivio 
guidava alla filosofia per quattro strade^ ed erano 
l'aritmetica^ la geometria ^ la musica e l'astro-^ 
nomia* Tutte insieme dice v ansi laior Grammatica, 
e talor; Je Sette Ani lìhàrali^ diòtioeuendole dalle 
Arti Maggiori y che la giurisprudenza, la medi- 
t:ina , e le scienze saci-e abbracciavano. Questa era 
r Enciclopedia di qDe* giornii. 
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teologici, e per molte opere sopra rioTesti- 
ture e contro i simoniaci , e a difesa disila 
santa sede, oltre ciò che scrìsse nel gius 
canonico , di che diremo trappoco. 

Parliamo più breyemente d' alcuni altri , 
benché assai possa dirsene da uno storico di 
professione« Fulberto , vescovo di Chartres e 
allievo di Silvestro II, vuoisi da molti, e eoa 
buone ragioni, Italiano. Le sue lettere sòn pre* 
giate per dotta crìtica e per le memorìe dei 
suoi tempi. Egli morì al ioap. Guglielmo, 
abate di S. Benigno , nacque ia un' isola del 
lago d' Orta , studiò a Vercelli e a Pavia , 
insegnò lettere a Locedio, rìformò assai xao^ 
Basteri, stabilendovi scuole eziandio di me* 
dicina, e morì a 70 anni nel ro3i. Eustazio 
tlomano si crede vissuto ia questo secolo eoa 
fama di dotto in jus civile e canonico. Pia 
degni ancor son di memoria pel lor sapere 
Bonizone^ vescovo di Sutrì, poi di Piacen- 
za (i) , e S. Brunone, vescovo di S^gni , que- 



(1) Bonizone fu ucciso air anno 1089 dagli 
Scismatici parligiaui d' Enrico IV come zelante 
amico del papa e di Matilda. Filippo Ferrari 
nel suo Catalogo il dice santo martire , ne perla 
r epitaffio; e gli dà il nome dì Bertoldo. Bontzoné 
scrìsse molte opere dotte ancor prima del 10^ 3 
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gli morto al 1090, questi dopo il 1100. Cosi 
Alfano ) arcivescovo di Salerno , di cni pid 
sotto diremo, e così molti, tutti illustri per 
opere scritte or contro Y eretico Berenga- 
rio, or in favore de' papi e delle immuni*- 
tà ecelesiastiche , or contro lo scisma dei 
Greci, e in altre materie eziandio^ intervenen-- 
do i più di loro a* concili , sostenendo le- 
gazioni ed istruendo i popoli con nuove 
scuole ed insegnamenti di dottrina cattolica* 
Perciò qui sono uniti, ove di Koma parlia- 
mo , percbè da lei venia serpeggiando il caler 
nuovo dai papi didfìtso a prò degli studi, tf 
favore de' quali ricorderemo tra molti il de- 
creto del Concilio romano sotto Gregorio VII 
al 1078, onde p/e/i comandato a tutti i re- 
scoi^i di far nelle lor chiesti insegnar Ietterò 
gratuitamente. Rilettasi intanto che quasi 
lutti i sinora accennati furono. monaci, e che 
molti più di questi potrebbon qui aver luo« 
go, specialmente di Monte Cassino, che in 
questo secolo per grande studio e dottrina 
fiorì sino ad avere due storici molto insigni 



sopra S. Agostino, su i decreti ecclesiastici) su 
sacramenti ; diede una Storia de* pontefici da S. 
Pietro sino ad Urbano 11^ e impugnò gli ertoti 
d' Ugone scismatico. 



per que' rozzi tempii cioè Leon Maraicano e 
Pielro Diacono, benemeriti della posterità per 
le preziose memorie di quel secolo oscuro, ìa 
isule men lurido a noi lasciarle. .Ma di loro 
altrove. 

Dal sin qui detto , apparisce eli' erano già 
rinaie in molte parti d' Italia le scuole, ^ che 
fiomano in alcuna assai nobilmente. Dopo 
Roma , ricordansi adunque Parma , Pavia , 
Vercelli , Faenza , Ratenna , oltre a' mona- 
steri in più luoghi che la giOYentù istruiva- 
no , e a' vescovi molto più che volsjero il loro 
zelo alla pubblica istruzione de' lor greggi. 
Vuoisi Milano distinguere d* infra Faltre città, 
per r autentico testimonio di Landolfo , storico 
di que' giorni, il quale ali* anno io85 affer- 
ma essere stati in gran feritore gli studi a 
Milano per ottimi precettori di filosofia e di 
altre arti y e per lo zelo degli arcivescovi \ 
sicché in divine e umane lettere v' eran dotti 
preclari, E per quanto oi sembrino un po' li- 
berali queste sue lodi , pur troviamo lo stesso 
Landolfo, e seco un Arnolfo , preti milanesi 
prima del iioO| che le storie lasciarono del 
lor tempo nou ispregevoli j benché quelle del 
secondo sian tenute dal' Muratori , che pub- 
blicò i loro scritti , d* autor men credulo , e 
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più diligente dell' altro (i). Troviamo ancora 
Pier Grossolano , detto ancor Griaolao , ar- 
civescovo di Milano , scrittore anch* esso e 
assai dotto, che fiorì prima del iioo, benché 
morisse nel secolo susseguente. Papia, detto 
Lombardo, credesi Milanese, e fa tenuto gran 
dotto per la perizia ancor nel greco, Gram^ 
maticus suo tempore erudilissimus di lui scris- 
sero, e fa autore del primo gran dizionario 
di latinità. Era celebre in quella grammatica 
di cui parlammo poco sopra, e fiori circa 
il 1060 (s). 



^n. 



(i) Vedi il tomo Rerum Iialicarum^ ove di 
questo Landolfo si parla, e vien detto il Vecchio 
a differenza del giovane, che fiori e scrisse in 
appresso. Quivi poano vedersi altri storici , e 
slorie d'allora, come quelle di Mosè da Ber* 
game , di Gitone , e A^cerbo Marena di Lodi , 
de' Gassari Genovesi, e d* altri, de' quali a suo 
luogo diremo. 

(a) Questo Dizionario di Papia ebbe il titolo 
di Glossario della lingua latina , e fu seguito da 
quello di Uguccione Pisano , vescovo di Ferrara 
al iigo. Con titolo j^oi à\ Catholicoh diede il sno 
Fra Giovan Baldi Genovese al 1386, onde io tre 
secoli tre latini vocabolari nsciron d'Italia a farla 
mae&tra prima di lalinilà a tutta ]* Europa. Il 
Catholicon fu stampato a Magonza del i4<$o, e si 
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Ma tra tutte queste città, Bolognajnsm d' al- 
lora meritava il bel nome di madre degli stu^ 
di e d' insegnatrice, che da immemorabil tem- 
po troviamo a lei dato. Imperocché , non solo 
Lanfranco quivi era staio a studio | come si 
disse y di giurisprudenza , segno che nella sua 
patria e là intomo mancava, ma di molli 
altri restano qua e là memorie e nomi di 
maestri suol nelle leggi romane', citandosi dal 
dottissimo Fiorentini un Ciovan Bono , un 
Marchesello y un Pepone^ ed altri che pote- 
rono ammaestrare Lanfranco e i suoi condi- 
scepoli. Fuor d' ogni dubbio è la sua gloria 
sopra tutte le genti pel nome e il valore d* Ir- 
nerio, creatore, può dirsi, della scienza le- 
gale e quindi degno che ne facciam più di- 
stinta menzione. 

Alcuni il vogliono Milanese ^ altri Tedesco , 
o d' altra nazione*, ma avendone io fatie di- 
ligenti ricerche presso a' più eruditi in Bolo- 
gna delle cose patrie, egli fu certamente loro 
concittadino. Studiò prima , secondo qualche 
autore a Costantinopoli, secondo qualch* altro 
a Ravenna; e già chiaro per letteratura venne 



tiene pel quarto libro dopo la Bibbia venuto in 
luce airinvenzione della stampa^ in caratteri rao- 
hili di fuso metallo. 
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a Bologna al iioo o iu quel torno, e meo* 
Bdinciò dair insego arvi filosofia , dal che ti 
proTa aver quivi fiorito altre scienze e let- 
tere a quel tempo. Venne di poi alla catle-* 
dra di giurisprudenza , nella quale alzò gran* 
dissimo grido in poco tempo, e divenne Y a- 
Miracolo dette leggi non pure iti Bologna , ma 
in tutta l'Italia* £> ciò principalmente per 
aver lui spiegate non solo, ma ravvivate le 
Istitazioni^ il Codice e le Novale di Giusti-* 
niauo , anzi pur le Pandette stesse , che dal 
secolo suo si credono ignorate , ma secondo 
il Muratori e il Faccìolati dopo il Fiorentini 
a lui furono note (i). 

' E quanto alle Pandette lunga opera ci vor« 
rebbe ad entrar nella disputa infra molli agi» 
tata sopra la pretensione de' Pisani quai pri« 
mi ritrovatori di quelle nella presa d' Amalfi^ 
per lor fatta nel 1 137. Alcuni però afferma- 
no non esser quel codice stato nò solo , né 



(i) Crede il Facciolati avere Irnerio il primo 
dati titoli^ e insegne proprie a' professori di legge 
per mettere quello studio in maggior pregio p 
benché comunemente siasi pensato ciò solo acca- 
duto nei secolo appresso. Interpretò^ die' egli ^ /a 
ieg^i romane sopra i libri venutigli da Ravenna 
( De Gymn. Patav. )• 
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primo in Italia , perchè Irnerio tino n' èìihe 
in Bologna e forse il recò seco da Costanti* 
nopoli o da Raipenna che^ come città gover- 
nata dagli esarchì ^ piò facilmente ne serbava 
di que* mandati a tutte le. città suddite, e ai 
loro governatori da Cìustiniaha medesimo ; 
sebbep. poi per la misera condizione de' 4ein« 
pi fosser rimaste neglette e a pocliissiini cono- 
sciute, sicoome gli altri libri di ciiieir iinpe- 
radore sopra le leggi. Il passo de|l! autore- 
vole abate Urspergense nella sua Cronaca aK, 
1' anno 1 1 Si6 pnò dar molto lume alla storia. 
jàl tempo slessif Irnerio ( Dominuk Werne- 
rins ) a richiesta della cont^^sa Matilda ri^ 
vide i libri delle leggi che da gran tempo 
erano stali negletti e non istudiati da alcuno^ 
e come una \>olta erano stati compilati da 
Giustiniano di santa niemoria , ( divae rècor- 
^daiionis ) egli con poche parole qua e là 
frapposte mise in chiaro (^). Dal che appa«» 
rìsce essere stalo Irnerio perla sua fama ado- 
perato e consultato dai principi e special- 
mente dalla grande Matilda* 

Ora i popoli dell'Italia, che allora appun- 
to gustavano il dolce della libertà, e si co- 
minciavano a regolare in comunità sotto il 
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(*) F'edi Murata, Ann. alfann, ixiQ, e Disserta 44* 



MILLS. %\5r 

solo governo delle leggi, vergognandosi ornai 
deir antica barbarie e di quelle straniere leggi, 
or bavare, òr longobarde, or alemanne (i) , 
si volsero tutti a tal nuova luce -ài nobile 
giurisprudenza romana, e divenne presto Bo- 
logna la scuola uiiiversale. Possiam dunque 
credere al Muratóri, più d' ogni altro in tal 
fatto autorevole, che presso al i loo fosse vera 
università in Bologna , e dedur quindi cbe 
dunque poco appresso al Mille' vi fossero assai 
studi e studiosi , onde giogner dentro al se- 
colo stesso a farne pubbliche scuole e pco«; 
fessioni; benché poi egli ristriiigalé troppo 
severamente alle leggi. Vero è che tanto pre- 
sero di fervor queste allora, che la stessa 
filosofia, non che l'altre lettere, vi cadde quasi in 
dimenticanza e parve passare nell* Università 
di Parigi, ove fiorì grandemente, sinché ne 
venne sbandita con solenni decreti, e ritorno 
a Bologna verso il 1200 (a). Intanto la giu- 
risprudenza bolognese giunse a mandar suoi 

(i) I coati di Savoja avendo professata sem- 
pre la legge e la nazione Salica al 1097^ il 
coQie Umberto già trovasi professare la legge Ro- 
mana. Muratori f Annali d Italia, 

(a) Il Ghirardacci nel libro 5^ ciò co' diplomi 
coiQprova di Federigo II a favor di Bologna^ 
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maestri per latta Europa, e credetti in Frant- 
ela portata da Placeotino e da Ruggero in 
Inghilterra, entrambi della scuola d'Irnerìo. 
Ma poicbè di Matilda s è fatta menzione , 
giusto è parlare de' principi che pia alF Ita- 
lia giovarono per risckiarar la sna dotte. Paò 
dirsi in generale che sino a^ io56 volser le 
eose italiane a qualche miglior condizione e 
quiete, cioè sino alla morte d' Arrigo IH , 
poiché con Arrigo IV fu poi tutta sconvolta. 
In quel respiro , gii preceduto dal mite im- 
pero degli Ottoni , non inimici de' papi , fa 
re d' Italia Ardoino , marchese d' Ivrea , nel 
1009, sicchò un Italiano potè sembrare, ed 
ei mostrò voler esserlo , un rìstorator della 
patria. Molto più poi Arrigo il Bavaro , chia- 
ro per santità e benefico alla chiesa , il fa 
pure all'Italia, e colta pace sì necessaria agli 
studi e col favor verso i papi ed a Boma« 
La gran contessa Matilda frattanto , dopo il 
marchese Bonifacio e la marchesa Beatrice 
suoi genitori , che collo splendore della lor 
corte e la potenza di loro autorità aveano al- 
quanto rianimate 1* arti e il coraggio italiano, 
fu prìncipalissima promotrice d' ogni virtù 
come d' ogni Cultura. Ella stessa fu studio- 
sissima delle lettere sacre, fondò monasteri 
ed arricchinne pur altri ; incoraggiò gli scien- 
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ziati e coltivò V amicizia de' pia dotti yescovi 
e papi , a' quali fa poi con Y armi si forte 
scudo, e col gran dono di grande stato fu 
principio di nuova magnificenza romana. Per 
tai conforti Y Italia può dirsi in quel secolo 
aver cominciato a risorgere , e specialmente la 
Lombardia^ in cui Matilda più signoreggia- 
Ta» Già s' è veduto quanto ella giovò agli stu- 
di di Dritto pel favore piestato ad Imerio , e 
per r uso fatto del suo sapere. Non meno prò- 
tnosse il Jus Canonico , e per suo comando 
S. Anselmo , il vescovo Lucchese, fece nuova 
compilazione di Canoni^ dopo la quale poi 
li vedremo in un corpo ridotti e ad un me- 
todo al secol seguente; ma tempo è di scor- 
rere alquanto per T altre parti. 

Si navigava frattanto dai porti di mare a 
varie genti straniere, e se ne recavano cogni- 
zioni. Toscani e Genovesi , Sicilia^ii e Napo- 
letani verso le Spagne ( ove fiorivano gli 
arabi studi, come sino dall' ottocento sotto il 
caiifFo Rascbildt li vedemmo fiorenti), e Ve- 
neziani verso Oriente. Vero è cbe questi, già 
da lungo tempo intenti al traffico e all' in- 
grandimento , si erano con silenzio condotti 
tra le discordie e fierezze d* Italia , come se 
a quella non appartenessero*, ed è pur vero 
che più a libri di conti; a carte marine , a 
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nautici affari badavano ^ che oon ad altro ^ ed 
erano molto occupati or dalle cittadinesche 
contese , or dall' esteme guerre marittiaie , 
sicché sino allora poco V arti e le scienze dei 
Greci curavano j fuor quel poco che ad or- 
nar la città ne ritrassero; onde poi divenne 
Venezia ancor per ciò una città veramente 
maravigliosa (i). Pur non furono inutili al 
principio stesso del secolo al ben comune per 
una vittoria da lor riportata sopra de' Sara- 
ceni y i più fieri perturbatori d' ogui quiete* 
Ma gli altri popoli posti al mare ,. or or ricor- 
dati y benché ancor essi nel traffico e nelle 

(i) D* altri sìa spiegar piti a minalo la vene- 
ziana sapienza nel profittar che fece sì di buo- 
nora delle turbazionì italiche ^ e delle discordie 
imperiali , e romane di poi ; . io appresso delle 
guerre de' due Federici y poi delle fazioni Guelfa, 
e Ghibellina 9 per crescere ed afforzare la sua pò* 
lenza ed autorità nell' Italia p siccome ne' tre 
secoli dopo il Mille fece i grandi acquisti di 
regni e di province in Levante ; cadendo l'im- 
perio greco ogni gioruo pia. Quanto agli studi , 
basti il testimonio del celebre loro Cardinale 
Valerio s Nohìlibus poti'us mercaturis , et rerum 
plurimarum usu gubernandce reipuhlicce artem d- 
discebant prisci f^eneii; literarum stùdiis operam 
non dabaru ts, (De cautìone adJudenda in edendls 
libris). 
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guerre occupati , e dai Mori di Spagna , e 
dai Greci di Levante che in Sicilia ancor do- 
minavano, gran fratto ri trassero. Certo è che 
la Grechi e Costantinopoli sempre fiorivano 
con Tasto impero e colla gara^lor propria 
^elie cose d'ingegno, e specialmente in mal- 
teria di religione ed in sottilità delle scuole. 
Ne men fiorivano gli Arabi o Mori , conqni- 
fitaiori di Spagna , nelle scientifiche discipline., 
tra lor gran tempo già coltivate , e a lor di 
Grecia venute co' libri classici in arabo tras<- 
portati (r). 

Dunque portarono i nostri navigatori di 
cotai libri assai, ch'esser doveano grande ali- 
mento de' nuovi studi, unitamente a que che 



(i) Un'accademia BabiloDÌca fiori tra Saraceni 
per medicina e astronomia , come un' altra in 
Alessandria , ove Avicenna fu discepolo di Rasis. 
Così gli Arabi otlenner per tutto gran fama , e 
ampliarono 'i loro studi - in Ispagna , e special- 
mente a Toledo , a ^ Siviglia , a Salamanca , e 
altrove. É celebre il viaggio all'India e alla 
Cina, sin dal secolo IX da due Arabi intrapreso; 
del qual diede più. chiara notizia, stampandolo 
e traducendolo ; il dotto abate Rcnaudot al 17 18. 
Le Sezioni Coniche d* Apollonio Pergeo, perdute* 
nel lor linguaggio originale, si cttnservarooo per 
ttu' araba traduzione sin a quest'oggi;^ e cosi altri. 
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già Tedemmo in Italia serbati. Sempre è pia 
comodo aver molte guide e maestri ^ che il 
far da sè^ leutamente operando 1* umano in- 
gegno isolato. Egli a sé stesso lasciato, a co* 
-stretto d' addottrinarsi per iria de' senst, dei 
corpi, dello, spettacolo della terra e del cielo^ 
onde gli vengono le prime idee di ricerca 
e dì combinazioni. Ma troppo ampi ed oscu- 
ri volumi 8on qacAti di iraturaie filosofia nella 
ignoranza più naturale àli'aom solitario. Dun- 
que gli auticbii esemplari ed originali, in 
Ogni tempo fur necessari allo studio , e il fu- 
ron pure a rimetterlo. per l'Italia. 

La propagazione pertanto degli arabi au- 
tori o ^ de' greci nell' ambo voltr, tra tanti 
mali da quella nazione recati all' Italia , que- 
sto vantaggio apportò per tre secoli e più^ 
come vedremo e sin dal Mille , moltiplican- 
dosi pel commercio marittimo colla Spagna, 
fu ron studiati da chi sapea 1' arabo, come 
era l'uso di molti per la ragion del commer- 
cio medesimo, e furon poi trasIaCati in lati- 
no a sparger per tutto T erudizione. Con questi 
sforzi primieri accoppiossi un primo sapore 
di libertà nelle città italiane, sino da questo 
secolo (i), in cui troviamo già guerre ìnte- 

(0 Primo principio di libertà venne lino da 
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-Siine tra nobili e popolari , come ia Milano 
al 10419 senza inframmettersi (juivi T auto- 
rità d^grimperadori già già languente. Ve- 
drem presto da tenui principj a qual seguo 



Ottone il Grande in Italia al 975 ^ facendo egli 
varie città libere | salvo solo il domìnio suo su- 
premo , altre ergendo in marchesati e contee. 
Così pensa il marchese Mafìfei, Verona Illustrata y 
e il Sigoaio, De Regno Jialice, 1. 17. Ma dal 1003 
danno iadizio certo di libertà le nostre città ^ 
^leggendosi in||[oro re (morto Ottone III) Ar- 
doino marchese d'Ivrea. £già prima del fin del 
secolo, Milano, Pavia, Lodi poteano dirsi vere 
repubbliche» Il governo era di due consoli ad 
imitazione di Roma; due consigli , nno generale, 
l'altro particolare, e questo diceasi Consiglio di 
Credenza. I lor magistrati non eran dt soli nobili, 
ma si traevano dai tre ordini de' cittadini , cioè 
da quello de' capitani, de' valvassori, della plebe, 
ìliconoscevano 1' alto dominio deli' imperadore 
secondo il bisogno , altre elessero il papa in lor 
sovrano supremo. Il più spesso però si tenner 
sospese tra T uno e V altro , non ubbidendo a 
veruno. Certo è però, che la lor libertà nacque 
principalmente dall'esempio aulone delle città 
raariiiime che prima scossero il giogo , come 
Genova e Pisa , anch'esse imitatrici di Vcncziaj 
le quali fatte poi ricche , ogoor più tutte V altre 
invitarono alla libertà. Più chiaro si farà ciò al 
secolo seguente. 

BetUnellif voi. L 6 
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giugnesse la libettài madre ddle più grandi, 
intraprese di mano e d' ingegno anche tra 
Boi , oltre a quanto se n' è accennato. 

Con tal libertà venpe scemando la . domi- 
Bazlone e frequenza tra noi delle genti stra- 
niere affatto feroci e solo desolatrici della 
quiete sì necessaria aUo studio, onde riordi- 
xuronsi un poco le cose, non si temeron pia 
tanto i saccheggi, e la geùte di chiesa e di 
chiostro potè applicare pio. sìcuramante. alle 
lettere dopo Canta stancheaza di una yita 
sempre incerta e assalita. A otò, sebben da 
principio nuocesse, alla fin poi giovò la gente 
lìuoya in questo >cco)o a noi venuta, detti 
[Normanni^ ^ioè uomini del Nord, perchè di 
Danitnarca sparsi prima in Europa y ottenner 
poi la provincia francese in possesso dal re 
Carlo il Semplice che da lor Normandia si 
disse. Questi afflitta alcun tepipo la Sicilia , 
ove prima approdarono^ e Napoli e Roma , e 
le coste italiane per tutto intorno , alfin ven- 
xier padroni dentro il secolo stesso della Sir 
cilia e di gran parte del regno napoletano , 
e combatteron così a favor nostro contro dei 
Greci e de' Saraceni , cacciandoli^ e risarcen- 
do con qualche tranquillità i turbamenti per 
loro insorti dapprima. 

più vicino agli studi che ricordiamo, è il 
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tf^ttar che si lece alla metà dello 'stesso so* 
coio la rìanione tra la chiesa greca e latina , 
per cui dovettero scriversi dai Romani rispo-^ 
ste e confa tazioni incontro allo scisma dei 
Greci (i) , il qaal negozio più volle ripreso , 
e lasciato , vedrem poi dove giunse. Presso 
allo scism'a fu l'eresia di Berengario intorno 
air Enòaristia ; la qnal eresia più superba le-» 
vando il capo con furore incredibile , dilatos- 
si rapidamente, eude a migliaia per tutta Eu-» 
ropa sorsero combattenti scrivendo , ed in 
Italia ed in Roma affilaronsi V arme della 
dottrina e dell' ingegno (2). Ed anche tal ere* 

■ ■ ■ ■ « i m i, ■■■ ■ I ■■ ■ I I I - ^ I I » ■ I ■ I I ' li 'm 

(j) Scisma de' Greci eccitato dal patriarca Mi- 
chele > dal vescovo d' Acride^ e da Niceta monaco, 
per cui famosa legazione del io53 del cardinal 
Umberto y di Federico arcidiacono e cancellier 
della chiesa romana , che poi fu papa col nome 
di Stefano IX, e di Pietro arcivescovo d'Amalfi. 

(a) Contro Berengario scrisse il cardinal Al- 
berico; religioso di Monte Cassino; molto rinomato 
per la sua dottrina verso il loSo^ e S. Brunone 
Astigiano, vefcovo di Segni sopraccitato^ dopo 
aver disputato contro Berengario (1079) nel con- 
cilio romano. Sue opere sono stampate in 2 vo- 
lumi; e Amato, monaco Gassinese e vescovo , 
doltissioto poeta e teologo pel suo tempo ^ autor 
del libro De gestis Apostolorum Petri et Punii 
dedicalo a Gregorio VII; e dellft Storia de'Kor-» 
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«ia, come Io scisma greco, sorse in (juesto se^ 
colo, e si propagò poi pe* susseguenti, sino a 
fare nel decimoseslo si gran piaga alla chie- 
sa nella Francia e nella Germania pe' nova^ 
tori. Per tutte queste ragioni si manifesta es« 
«ere stato Teracemente Y undecimo secolo un 
primo riaprimento di nuova scena, prima al- 
l' Italia , poi per essa all' Europa, donde dob* 
biam riconoscere le sorgenti del nostro vìve- 
re più umano , de nostri studi e della no* 
stra presente condizione. AI che diede aiuto 
eziandio Y essere itati da molte (*) città irico- 
nosciuti i vescovi, non sol come pastori e mae- 
stri , ma come capi del civile governo , e ia 
alcune persino qnai sovrani ubbiditi (onde 
anch' oggi molti han titolo di principe), e per 
essi meno incolli e più costumati degli altri 
vantaggiò il primo coltivatneiito degli animi 
e degl' ingegni. 

Ma troppo essendo diffìcile e lento il pas- 
sare dal male al bene, più che non è dal 

|}ene cader nel niale, per Fumana miseria e 

. . . > ■ 
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^nanni, dedicata a Desiderio ahate di Monte Gas* 
sino, che fu poi Yittore HI, per tacer di Lan- 
franco e d' altfi atleti venuti io campo contro 
quella eresia. 
{*; Murai, ^ Annali f to/^t. 



per le pussioni , quindi furono tai principj 
assai confusi e ancor guasti di molta igno- 
ranza e fallacia. Yediam però in pochi tratti 
quai furono le dottrine più coltivate, e con 
quale cultura per le opere e per gli autori. 
La scarsezza de' libri, e specialmente de' veri 
e legittimi originali , le distrazioni non ben. 
tolte della discordia e del tumulto , i vizj fé» 
roci e brutali , ognor prepotenti , infine gli 
Atessi maestri e le fonti più frequentate del* 
r insegnamento , cioè gii Arabi e i Greci , 
gli uni e gli altri coirompitori e corrotti in 
mezzo allo stesso esercizio della ragione e 
deir ingegno per mille abusi di quello in di« 
fpute, cavillazioni, sofisticherie pucirili e di 
jaomi e di voci, fecero inciampo a quegli stu^ 
di. medesimi che tra noi destarono* La teo^- 
logia fu in Roma col diritto ecclesiastico , i 
isacri canoni, e la scienza delle scritture e 
de' padri coltivata come più necessaria, e al- 
l' esempio ed incitamento di lei furono tali 
studi assai ferventi tra le persone di chiostro 
e di chiesa in ogni parte. Se però alcun au«- 
tor di quel secolo ancor oggi ha qualche no- 
me I egli è qualche vescovo , prelato o clau- 
strale, i quali promossero inoltre le scuole 
private e pubbliche, educando giovani ne' mo- 
nasteri per le ottime discipline | especialmeo^ 
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le poi nella musica, la quale, dopo il monaco 
Guido «ristoraCoFe^ fiorì sempre tra loro come 
r altre liberali per ornamento di chiesa e di 
chiostro, il qual merito ebber poi gli ordini 
mendicanti dae secoli dopo ancor più Inmi- 
noso. Ma d' ordinario più barbari sono d' as- 
sai gli stranieri scrittori d* allora che di tan^ 
ti aiuti ed esempi mancaTano , e tanto gravi 
impedimenti incontrayano più che in Roma 
e in Italia« Difficilmente da due estremi era- 
no immuni I della somma rozzezza di stile e 
d' ingc¥gno, e della /somma arditezza e insolen- 
za. 'Di che prova sia qoelL' opera del cardi- 
nal Umberto^ nel 1067 composta e pubblica- 
ta, in cttii'Osa trattar Enrico I re di Francia 
dì Simoniaco y di Tiranno e ^Anticristo. Dal 
quale spirito di fanatico zelo possiam già rav- 
visare i principj . di qnello che tanto accreb- 
be le divisioni (ra i principi e i papi, tra i 
popoli e i vescovii e tanto confuse le giuste 
idee di religione e di superstizione, di zelo 
e di fanatismo y onde sorsero tanti mali e in- 
fine la fiamma delle Crociate. Più ragione- 
vole molto era lo studio e lo scrivere de' Ro* 
jnani, e per la più ricca suppellettile de' buo- 
ni esemplari e per la sceltezza degli uomini 
più frequenti e più illuminati, e per una spe- 
cie di altezza e nobiltà di pensare | propria 
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ddle* metropoli ^ delle corti e AeHft ae4e di 
reKgioney ond' anche il gustO'clo* stile pren* 
dono pravità e vagheaza* Tal ai rkonosce il 
caraiteie di que' dotti seU' opere di S. Pier 
Damiani j di S. Anselmo, il Lucchese » di 
Leon IX y e dello stesso cardinale Umberto^ 
eloquente, e quasi elefante per cotale stagio* 
xe^ Pur discopresì in tutti, qnal più qual meno^ 
con gran sapere e molto ingegno la poca cri- 
tica^ la credulità, lo stile ampolloso e il 
raffinato pensare* ^ 

Dopo gli studi y che ponno dirsi italiani ; 
coltivati furono que' d' astronomia , di medi- 
cina e di filosofia che dagli Arabi ricevevano 
più vigore. Imperciocché tra loro salito era 
a dominar nelle scienve Aristotile , da lor me« 
desimi sfigurato , e nel linguaggio non solo , 
ma nel pensare saraceno diven-nto ; di che non 
è a cercarsi dichiarazione , tal conoscendosi 
anch' oggi che con vergogna infinita perseve- 
ra ancora in qu^alche professione e provincia 
quel corrompi mento*, con tanto profonde ra« 
dici r aveano gli .Arabi stabilito. Profano tut- 
tavia quello strano commercio di letteratura 
tra noi e i Mori que' codici molti che si con- 
servano dalle italiane biblioteche più celebri 
iu lingua arabica, e le traduzioni latine dal- 
l' arabo, che *segnirou facendosi per tré se- 
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coli f come andremo vedendo (i)^ segno chia* 
rissimo che sino a' tempi di S. Tomaso pre* 
yalse presso di noi l'arabo al greco ^ in cai 
erano i principali autori originalmente. Essi 
avrebbon dogato anteporsi, e per là sicurezza 
maggiore di studiar questi più che le ver* 
•ioni) e per l'affinità più stretta della grect 
lingua colla latina ^ e per tanto influsso dei 
Greci in Italia col loro impero e commercio 
costantinopolitano col lor dominio nèll'Esar- 
catOy e Jioì più lungo possesso nella Sicilia e 
nelle cost€ d' Italia. Eppur Y arabo più li 
•eppe tra' nostri, in arabo si lessero i Greci'; 
dall' arabo si tradussero , onde un problema 
aarebbe a sciogliersi questo, oscurissimo a chi 
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(i) Tradotte erano le opere do' maestri antichi 
di Grecia , e specialmente di Tolomeo ^ in arabo , 
eome sopra si disse : moltissime traduzioni iecero 
ancora gli Ebrei nella lor lingua dall' arabo , e 
perchè erano i medici o steno astrologi ( che una 
stessa cosa era allora ) di professione^ e fuggivano 
r armi e le guerre in eh' erano tutti occupali 
i Cristiani; cosi grande autorità usurparono nelle 
scienze tra popoli;- ignari del pari che credali, 
e mossero noi a tradurre dall'arabo e dall' ebraico 
ancora gli antichi; siccome a prestar fede agli 
oroscopi , alle predizioni ; a cento superstiziose os- 
servazioni durate troppo gran tempo io Italia. 



iioa sapesse che il eomm^rcio era maggioce 
assai colla Spagua; che i Greci eraao, e per 
lo scisma e per genio, più gelosi inverso di 
noi e rUrosi dal farne parie d' alcun loro fa* 
Tore> che i Veneti, quali soli e solamente pet 
traffico. TI si vedevano ben accolti, ed aveva* 
no studiosamente a tal fine presa V indole 
e il genio greco, sino al parlare, al vestire , ad 
ogni usanza^ lenendo piuttosto lontano per 
loro interesse e. politica gli altri popoli iUr 
liani.da quella nazione. Ciò basti a farcendo 
di tal quesito , senza parUr dcir altiera opi« 
nione. de' Greci in fiivor loro e^ del loro dia- 
jfTezzQ deir altre genti che è primario moti* 
vo di separazione* E., ^ dir vero^ la ricchezza^ 
la pompa , la cultura della corte e della citià 
di Costantinopoli facean loro parer molto 
barbare T altre nazioni ben ginstamente (i). 
• Checché sia di questo, certo in Italia eb- 
ber gli arabi studi gran voga. Tra questi si 
vuol distinguere l'astronomia colla mediciua« 



(i) £ cosi le chiamarono, come noi due secoli 
dopo demmo il nome di Barbaci a tutti i non 
Italiani. Anna Comaeoa, ix^lla sua Alessiade^ non' 
àk altro titolo a tutti i Latini, comprendendo 
tutte )e na/JODÌ dal mar Adriatico sino alee Co^. 
ionne d* Ercole* 

6* 
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Costantino Cartaginese, dottissimo in astrono- 
mia {i\ fa principale propagatore e Iradutto* 
re de' lor maestri ^ specialmente mediei e 
astronomi. Quelli erano in ereditò grande tra 
i Mori per Avicenna che in quel ' secolo con 
gran nome fioriva (morì nel io36)| e per 
quelli tra noi fu ognor.più celebre la scuola 
Salernitana, già prima del Mille non poco no- 
ta. Ma poi sempre più avvalorando in, fama 
pe' libri d' Avicenna e per qne' d' Averroe più 
tardi , trasse a sé gran concorso di studiosi , 
non men che grandissimi personaggi d^ Eu» 
ropa tutta, a cercar guarigione insieme ed am- 
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(i) Al 107S fiorì. Fattosi cristiano e monaco 
in Monte Cassino; f a ^ secondo il Muratori , uu 
altro Ippocrate^ e tradusse molle opere dall' arabo 
nel latino, priucipalmente di medicina e d'astro- 
nomia o astrologia ^ poco allora difTereoiiate. 
Seppe dieci linguaggi , e fu un prodigio di sa- 
pere^ se crediamo a Pietro Diacono nella sua 
Storia degli uomini illustri di Monte Cassino. Tra 
questi annovera molti allievi di Costantino ed al- 
tri dotti, che troppo lungo sarebbe nominare. 
Degno è di memoria il metodo di que' primi 
maestri di medicina in varie città d' Italia poco 
dopo il Mille. Tra lor dividevansi le parti di quella , 
e cbiamavansi Medico delle piaghe f medico delle 
rotture , medico degli occhi ^ ecc. Nel che mcglia 
di noi pensavano* 



nìaestramento. Pensa in fatti il Muratori sin 
dal 1066 essere uscito il celebre libro che 
dalla scaola medesima prese il nome. 

In tal credito Tenne a quella parte d'Ita- 
lia qnest' arte , cbe Tedonsi gran prelati e 
dotti monaci averla pubblicamente professata , 
non cbe secolari illustri (1) *, e durò tanto in 



(i) Due arcivescovi di Salerno, Romualdo Guarna 
e Benedetto Alfano^ quel dopo il laoQ, questi 
sino dal loSo, e Bernardino Caracciolo; arcivescovo 
di Napoli; e Gio. da Procida ; celebre capitano e 
liberator di Sicilia verso il 1282; professarono 
medicina. Abelia; dotta Salernitana sotto i re An- 
gioini^ lasciò un trattato medico De atra bile ^ ed 
Egidio Garboliense; vissuto al 11 80; chiamò Saler- 
no Fonte di fisica. Alfano era stato monaco ; ed 
aveva studiata medicina coi cauto ne* monasteri | 
ove quella insegnavasi intorno al Mille ; come pro- 
vasi dalla Vita di Guglielmo abat< dì S. Benigno 
gik nominato più sopra ; che ebbe per suo allievo 
in quello studio un Ravennate; per nome Giovanni 
o GiannolinO; morto verso il 1080; dopo aver pel- 
legrinalo in Terra Santa ; ed essere caduto schiavo 
in mano de* Saraceni. Fu questi scrittore d* opu- 
scoli di pietà. Diverso da lui; benché da alcuno 
con lui confuso; è un altro Giovanni; pur Italiano, 
tenuto grandissimo ingegno; e gran disputatore e 
professore a Costantinopoli in filosofia; del qnal 
purl^mouìig. Gradcnigo ueli* opera sua degli Scrit- 
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TÌgore che Terso il i3oo Giovanni Milanese 
dal primo libro oj or manzlonato della Scuala 
Salernitana trasse acgomeoto a comporre quei 
versi leonini che cita nsi ancora e ai leggono 
•aWi dal teiapo in numero di 5oo ^ benchèi 
per lui se ne componessero più di mille da*- 
gente. Quanto alla pratica, seguirono sempre* . 
gli Ebrei, già sin da Carlo Magno da noi ve« 
dati esercitarla^ ad ayer in Europa gran vo- 
ga, ma fu degna di loro la medicina , cioè di 
gente per professione superstiziosa , poiché in 
gran parte mettevano il loro studio neir astro- 
logia giudiciarìa e nell' indovinar misterioso 
medicando , accusati per sino di servirsi del- 
l' arte magica (i). 



tori greco-italiani y e fiorì colà prima del iioo. 
Quanto ad Alfano, il suo valore nella medicioa il 
i'*ndè pili caro a papa Vittore II, a cui noo solo 
donò libri di quella scienza , ma molli ancora 
jnedicamcnti di sua man preparati e composti. Fu 
pure autor d'altre op«re teologiche e di poesia 
^acre. Fu fatto arcivescovo di Salerno al io58, 
e morì al 1086. Quindi conrcrmasi un* opinione 
d* alcuni autori , per cui sembra che i monaci 
abbiano i primi ravvivala la medicina , e che que* 
jSta da Monte Cassiuo passasse a Salerno f indi per 
tutta r Italia e l'Europa. Certo e&si, non men che 
il clero, la professarono in varie città per opporsi 
agli Ebrei, e a' loro scandali e danni. 

(i) Ebrei e Soriani^ e aucor Greci, erano i me^ 
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Questa seieazft astrologica precedeva allora 
a quasi taite le prafessioai per T universale 
ignopasKa^ e «redulitii , e pres^ i saggi nom 
meno era pregiata y perchè confusa coli' astro** 
nomia. Certa 4i qoesca non mancaiiono sin d'al-^ 
lora stadiosi poifchè in Fireo&e si serbano Ca»' 
lendari del 900 e del 1000, indìzio certo ohe 
TI fioriva lo stodio degU astri. Strozzo Slroz- 
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dici, tutti tenuti per mala gente e iufida» Ciò 
provano molle leggi d' allora' principafmentc 
contro gli Ebrei, e soprattutto le celebri Accise 
del regno di Gerusalemme,; promulgate sotto Gp& 
fredo di Buglione , anche in Cipro osservate .j| 
poi sotto de' Veneziani , che alfia le abolirono» 
Se la cura non era qual la legge intendeva , o 
se pareva malfatta , era punito il medico severa* 
mente^ Ecco un cenno di quelle — Se alcun rwe- 
dico non guarisce uno schiavo ( gli schiavi erano 
infedeli; non mai cristiani ), tenuto sarà il me-' 
dico a pagare il prezzo e sostituita un altro 
schiavo 'f se muore un Cristiano -sotto la loro cura^ 
siano impiccati e confiscati prima iloro beni, Allor 
sia menato iì rèo frustandolo per la terra con 
un urinale in mano , e così vada alla forca per 
ispaurir gli altri. Tanto erano tenoti per inimici 
ed insidiatori nello stesso esercizio della loro arte. 
Targ^f Tom. 2, Viaggi per la Toscana, Ed erano 
più sospetti gli Ebrei; perchè studiavano nelle 
arabe università di Spagna; ove dice il Gene- 
hrardo che pubblicamente insegnavasi la magia. ' 
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21^ detto il Grande Astrologo, morto quivi nel 
101 a y credesi autore d'un marmo solstiziale 
nella sua patria, del qual resta reliquia e 
memoria nella chiesa di S. Giovanni "ai quel- 
la città, come narra il P. Ximenez nel suo 
Gnomone Fiorentino* 

Ma quanto all'astrologia vana, clie dicesi 
Giudiciaria , o dall' indovinare Divinatoria ^ 
essa più ampiameuie regnò in tutti queV se- 
coli come accennammo parlando dell' opinio* 
ne del 6u del mondo, per quella accreditata, 
e ne parleremo pur troppo ancor lungo tem- 
po dappoi. Per cagione però del confondersi 
in tanta oscurità le due professioni, cioè quel- 
la degl'impostori indovini e quella degli os- 
servatori fisici del cielo, venuer poi tanti dis- 
ordini , abusi, sospetti ed accuse, ogni uo- 
mo più dotto ed ingegnoso degli altri essen-- 
do per poco tenuto qual mago, come Ger- 
berto monaco o sia papa Silvestro lì. ne di- 
mostrò. Vero è che non mancarono stolti o 
scellerati che credettero all' arte magica o fé* 
cer creder altrui di possederla ; ma pia è ve- 
ro che qualunque tenuto era per mago die- 
de sospetto di sua credenza y e fu detto ere- 
tico*, questi parve vicino all'empietà, e fu 
detto ateo; e per tai titoli e colpe abbon- 
darono aocuse e jGuiiroao ia roghi e in fuo- 
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CO moltissimi sciagurati. Tanto può un solo 
equivoco e somiglianza di nome che assai 
gente fa tratta iu opinioni e paure sì nimi*- 
ehe deir umanità , perchè facilmente non di« 
stìngaeTano astrologia da astronomia; e tanta 
giova talora an sol raggio, un po' più di lume 
della ragione per impedir funestissime con- 
seguenze, di che almen oggi possiam con- 
solarci. 

A finir la pittura di questo secolo, presene 
tandone l'epoca principale, pnò riflettersi che 
oltre le ragioni addotte del rinnovamento in 
Italia , venuto per gli studi il più efficace stro- 
mento, ne fu l' ingrandita potenza della sede 
romana (i). Qualunque sia V opinione degli 



(i) £ a ricordar sempre V ossequio degli uo- 
mini tutti verso il capo della religione, e molto 
più degV Italiani verso i papi. Sino dal «^Si eb- 
bero, dice il Catalani, una autorità temporale in' 
Roma, dicendosi il papa Capo della santa fè^ 
pubblica, come dicevasi, la santa romana chiesa 
e repubblica. Onde sin da' tempi di Gregorio li 
i popoli italiani separaronsi dall' imperio orien- 
tale, e si elesser sovrani. Quindi fu grandissimo 
l'influsso de' papi in lutti gli studi al principio, 
tutti avuti in conto dì sacri e propri sol del 
clero, clerico appellandosi ogni studio»?» , inse* 
goandosi nelle chiese, ne^ monasteri, in luoghi 
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uomini sopra quell' epoca tanto agitata , certo 
egli è che molto dovea giovare all'esercizio 
degl'ingegni e degli studi paciCci un- po- 
lente signore, o italiano o almen dominaute 
e presente all'Italia , pacifico di professione 
e di stato , con leggi fisse e sagge , anzi sap- 
ere, esercitato in istiidl per istituto, circou* 
dato da ministri e prelati dell* istituto me« 
desimo , maestro e giudice di coscienze , di 
riti, di costumi, di dogmi, di controversie , 
e insieme principe di un governo strettamea* 
te monarchico pia che gli altri. Questi , al« 
r incontro, in quel governo feudale, cioè 
quasi repubblicano (i), sempre in guerre, ue« 
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sacri soltanto, ov' erano le biblioteche e i mae- 
stri vescovi, cauonici , monaci, preti, e quindi 
le uDÌversita furon si dipeodeoti dai papi. 

(i) Oltre il già detto, qui si rifletta che il go- 
verno feudale fu il vìzio intrinseco e fatale al- 
l' autorità cesarea, massimamente sotto i tedeschi 
ìmperadori, che doveano sempre dipendere dai 
lor gran vassalli tanto potenti , per aver gente da 
guerra , come poi chiaro vedremo, ove delIaNmi- 
lizia si parlerà* Quindi era, può dirsi , sempre 
r Italia nuova conquista da farsi , dopo che fu 
conquistata da Ottone il Grande sino a) ducato 
di Napoli e a parte della Calabria , per lui tolte 
a* Greci ael 944* l duchi e marchesi vaiatili 



miche di studio e tra V armi disturbatrìci di 
ogni cultura, sempre chiamati in Germania 
da discordie, allevati neir ignoranza d^ogui 
letteratura, e soltanto esercitati nell'arti guer- 
riere, e ne' piaceri soli a quelle arti compa» 
gui , cioè ne' piaceri del corpo , assai poco 
potevano contribuire e troppo nuocer piuttor 
sto alla propagazione delle lettere e delle 
ficienze italiane. II qual punto, a dir cosi^, 
di prospettiva verrà ognor meglio scoprendo- 
si e verificandosi da' secoli e fatti succedenti* 
Intanto noi vediamo chiarissimo il risor* 
gimento d' Italia per gli studi in questo se- 
colo primo dopo il Mille. Gli uomini libe-» 
rati dal terrore e dall' avvilimento uuiversale, 
preser coraggio, la religione ricuperò i suoi 
dritti y la libertà e le leggi cominciarono a 
fare de' cittadini* Cosi venne più ardire Con- 
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dell' imperio non sol negavano spesso milizie 
agrimperadori, ma di quelle' servìvatisi contro di 
loro. Ciò più facilmente avvenne in itarlia. per la 
lontananza frequente degl' impera Jori germanicf » 
male ubbiditi e male ricoaosciati. SortLpoi quei 
contrasti dei sacerdozio e dell'impero più animosi 
circa il 10^4; diedero l'ultimo crollo^ a quella 
potenza straniera, e Gregorio Ylt innalzò al colmo 
l'italiana e papale con Matilde, t ra' vassalli tutti e 
feudatari potentissima in queste provincia 
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tro la tirannia, frenaronsi le goerre partico- 
lari, formaronsi de' governi, s'intrapresero 
de' commerci e delle navigazioni , ai giunse 
a pensare alle conquiste ancor lontane. Gli 
stessi nobili, prima feroci e prepotenti, si ri- 
volsero a guerre ordinate, e le frammischia* 
rono di quello spirito di cavalleria che spi- 
rava onore e virtù generosa. Purgarono essi 
le Provincie dai ladroni , onde s^ apri la co- 
municazione tra i popoli e si facilitarono i 
commerci ancor dell' ingegno. Allora cerca- 
ronsi comodi ed agi, sentironsi desideri e 
bisogni più che non mai , nacquero infin le 
scuole •, e poiché ognuno iuteude quanto V e- 
sempio e la condotta de' principali d' nna 
nazione influiscano in tutto il resto, e quan- 
to i governile i costumi da loro dipendano, 
da' quali dipende poi sempre ogni cosa, quindi 
vien nuovo lume a conoscere meglio quel 
primo gusto risorto inverso gli studi. Dei 
cavalieri , delti ancor paladini , noi facciamo 
trattato a parre^ per questa ragione. Qui ba- 
sii 4*re che per loro due scuole ci furono , 
e due maniere di letteraria. Tane puramente 
letterarie, 1' altre si ponno dir militari. Gli 
ecclesiastici preser quelle, i cavalieri si die- 
dero a queste non senza disprezzo dell'al- 
tre. Cotal divisione divenne fatale a tutti 
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gli Studi , che o rimaser perciò noli' infan- 
zia o caddero miseramente in eccessi. 1 mi- 
litari , al solo corpo, alla forza , al valore 
diedero la preferenza , e V aggiunsero una 
tintura di lettere o di esercizj piuttosto ga- 
lanti che letterari; gli ecclesiastici nel solo 
sapere s' immersero , cioè compilarono erudi- 
zione senza discernimento. Venne co' cava- 
lieri Tamor paladino , principio d' urbanità per 
piacer alle donne principalmente. Queste ama- 
rono^ oltre le imprese più valorose^ la gen- 
tilezza, il bel costume j le grazie e gli orna- 
menti dello spirito e del sapere pacifico , 
siccome il sono esse per indole e per desti- 
no tra gli uomini. Così dìvenner cortesi e 
studiosi i loro adoratori. I tornei unirono 
il lusso , la generosità , la modestia , Y emu- 
lazione^ r onore, come quelle voleano, in 
omaggio delle quali portavano V armi e le 
divise. Esse davano lodi e premi ne' pubbli- 
ci giuochi e spettacoli , ne' quali , siccome nei 
giupchi olimpici , erano i trombadori , cioè 
cantori e poeti gli stessi eroi, quasi i pin- 
dari di quel secolo *, onde può dirsi che l'a- 
micizia e r amor generoso fece umani i po- 
poli nostri, come la musica i Greci, gli uni 
e gli altri però per la poesia. Vi furono , è 
vero , de' guerrieri poeti , ovver letterati -, ma 
come poco era lo studio loro tra le guerrie- 
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re intraprese, restò lungo tempo in rozzezsa» 
Cresciute le scuole in appresso , e fatte le udì* 
Tersità I tornarousi a separare l'educazione ci* 
Tile e la letteraria , e questa fu sempre ser* 
vile e barbara , perchè senza libertà ^ e con 
superstiziosa venerazione verso gli antichi. Di 
che gran colpa ebbero in verità 1' altre ua-^ 
zioni I che dopo aver preso da noi dopo il 
Mille le migliori dottrine per Lanfranco j 
Anselmo e molt' altri, e principalmente pei 
papi e concili e contese ecclesiastiche, quin- 
ci a poco i sacri studi , e i non sacri , in 
nuovi e tord senderi guidaronot 
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roRRiiiNDo gli anni della salute cristiana 
mille cento, vel circa , nella Marca Trivìsana 
tra grandissima quiete e pace , e tutte le cit- 
tadi si reggevano in libertà , dando agi' im« 
peradori obbedienza e tributo onesto ; per 
il che ì popoli non essendo angariali ^ vive- 
vano in somma felicità, ognuno attendendo ai 
inoi esercizi e a sue professioni, ne ancora 
erano infettati dalle passioni delle parti Guelfe 
• Ghibelline , per la qual cosa tutte le cit- 
tadi abbondavano di nobiltà , di popolo y di 
mercanzie e di ricchezze. 

Queste parole del celebre Pietro Ghirardp 
nella Vita d' Ezzelino ponno dirsi il ritratto 
d'una gran parte d'Italia, e principalmente 
iii Lombardia , nell' aprirsi del secolo duo* 
decimo. Imperciocché, umiliato già da qual* 
che anno avanti Arrigo IV , perturbatore si 
fiero d'Italia, per Tarmi e ì maneggi di 
Matilda , de' papi e d' assai altri principi , 
erasi ritirato in Germania , lasciando il regno 
a Italia a Corrado suo primogenito , morto 
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nel noi, e alquanto dopo Timperio, ali* altro 
Arrigo suo Oglroi amico allora di Roma. Fu 
estinto cos'i lo scisma per la morte del padre 
nel 1106, fu da Matilda confermata la gran 
donazione al iioa alla sedè romana , sic- 
che i papi si ritrovarono in pace ed in mag- 
gior auloriià, come lo provano i due famosi 
concili di Piacenza al i og5 , e di Guastalla 
al 1106} acquali concorsero prelati moltissimi 
d'Europa, e principi con più migliaia d'uo- 
mini, per nulla dir de' concili molti di Roma 
e d' altre città d' Italia pressoccbè ogni anno 
raccolti , onde ognor più la pontificia gran- 
dezza e r italiana s' accrebbe. Anche il mo- 
nachismo aumentò ognor più di comodi e 
di ricchezze per la liberalità di molti sovrani , 
tra' quali Matilda può dirsi non aver sino alla 
morte sua, neliiiS avvenuta, lascialo tras* 
correr anno senza accordare or privilegi , 
or pingui doni dì terre a moltissimi mona- 
steri. Da tutto ciò gli studi presero grande 
lamento , poiché li vedemmo fiorire princi- 
palmente tra i monaci e gli ecclesiastici. 

La libertà poi colla pace e quiete , che it 
Ghirardo ei rappresenta nelle città della Marca 
Trevigiana , prese incremento e vigore in 
tutta la Lombardia e nella Toscana e al- 
trove , contentandosi gì' ìmperadori , troppo 
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occupati in guerre germaniche^ e con loro 
la stessa Matilda , ed altri gran feudatari , di 
qualche tributo ed omaggio^ e poco a poco 
questo ancora cessando. Assai forte prova di 
ciò. son le guerre particolari , che comincia-* 
rono presso al iioo, tra le lombarde città, 
ora per odj e rivalità , ed or per ambizione 
di soggiogarsi , senza che o gì' imperadori o 
alcun altro signore mostrasser di prendervi 
parte , oltre al trovarsi iusino d' allora i mu- 
nicipali statuti in alcune di quelle siccome 
in repubbliche stabiliti. Così regolaronsi a 
comunità, abolirono la servitù de' privati, e 
si riconobbe pgnuno qual cittadiuo e mem« 
bro della patria, e partecipe della legisla* 
zione e del pubblico bene. Quindi appunto 
«orsero guerre e discordie , perchè ognuno 
prese animo ed armi , o a difendere sé o la 
patria, o a divenire con lei signore d'altrui. 
Con r idea di repubblica e di libertà ogn' Ita- 
liano pensò di esser Romano, e si vide nel- 
r ordine del governo e de' magistrati una 
immagine deiraniica romana repubblica. Di che 
loro. esempio ne dava RQma moderna, che 
a giusta l'agione uqb mai parve dimenticare 
qujeì eh' era già stata. Sin dal 9^0 , cacciato 
il re Ugo y marito della troppo celebre Ma- 
r.ozia, creali ayea consoli e tribuni al mode 
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antico; ma molto più al ii4S| P^' consi- 
glio d'Arnaldo da Brescia , famoso perturbator 
della chiesa , il popol romano tentò di ri- 
mettere in piedi il senato I l'ordine equestre, 

• consoli, e tribuni, e un dittatore, qnal fa 
Giordano col titolo di patrizio , già dato a 
Carlo Magno, rialzando ad un tempo il Cam- 
pidoglio, e togliendo al papa tutta rantorità 
temporale clie aver potesse. Con tal esempio, 

• con quello delle marittime repubbliche, Ge- 
nova , Pisa , e soprattutto Venezia , le nostre 
città passo passo a tal libertà pervennero^ 
che si sentirono forza e coraggio da far poi 
fronte a Federigo Barbarossa^ venuto a ri- 
mettere r autorità imperiale con furore e 
molt' armi , finché giunse a stabilire il nuovo 
aistema repubblicano-la celebre pace di Costanza 
per quasi tutta l'Italia nei i]85. Dalle quali 
còse ben si palesa qnal prò ne venne a tutti 
gli studi; poiché non solo le leggi civili e 
canoniche furono ognora più in gran conto 
tenute per associare, ordinare e promovere i 
Auovi governi , ma ogni altra scuola venne in 
onore per la gara insorta tra quelle città ri- 
tali in ogui gloria, e per ogni vantaggio, onde 
molte eressero in fine università, come ve* 
dremo tra poco. 

Dopo quest' epoca di libertà , V altra dee 
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considerarsi delle Crociale, le quali quantun- 
que per altre ragioni divenissero perniziose , 
giovarono anch' esse all' Italia nel secol pre- 
sente. Già nel 1095 dal famoso Concilio di 
Clermoui quella fiamma accesa per opera 
dell' eremita Pietro; scoppiata quella gt*an 
▼oce Dio Io vuole ad eccheggiare per tutta 
r Europa, invasi i fedeli da una penitenza 
ed assoluzione de' lor peccati , condita da 
tanto onore, piacere, interesse di farsi con- 
quistatori , di vedere strani paesi , di vìvere 
a spese altrui , d' acquistare spoglie nimiclie 
e tesori , infin di scuotersi da una vita uni«* 
forme e noiosa , andarono all' anno seguente 
armale navali e terrestri in Oriente con prin- 
cipi e capitani illustri , come furono^ i Boe- 
mondi, i Tancredi, ì Goffredi e tant' altri. 
Ma quaudo poi s* udi presa Antiocliia da 
Boemondo , e molto pia Gerusalemme da 
Goffredo al 1099, e per lor fatti re di quelle 
Provincie, e siabiiili imperi cristiani colà, e 
sbaragliati i barbari ed infedeli , non ò a 
dir quanto ardor comprese ogni gente , quanti 
Italiani da tutte le nostre città presero ogni 
anno la croce, e al 1100 coutaronsi cin- 
quantamila Lombardi partiti coli' arcive- 
scovo di Milano a quella volta. 

Le nuove terre adunque, cìx% allora li 

BeUinelli ^ vqL /. j 
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frequentarono y i gran viaggi di niare^ noti 
meu cbe di terra , che s* intrapresero , le 
guerre animose, lo zelo ardente di religione, 
la gara mutua delle nazioni e delle pas- 
sioni, tutto insieme scosse V Europa di nuoiri 
affetti e pensieri. Ma gì' Italiani, a' quali 
più spesso venivan flotte ed eserciti fore« 
atieri per tragittare ueir Asia , oltre immense 
ricchezze, che in qu e' trasporti ritrassero, 
come altrove, del commercio trattando, diremo, 
profittarono grandemente nella scienza nauti* 
ca e nella geografia ( di là può dirsi ve- 
nuta più tardi la scoperta del Nuovo Mondo 
per loro ), e nelle arti e scienze di Grecia, 
allora emporio di quelle sopra le più eulte 
nazioni, di che fanno prova i molti Italiani 
colà addottrinati , de' quali parleremo qui 
presso , ricevendo in fine da popoli oltra- 
montani, a lei concorsi insieme co'Ior tesori, 
le lor cognizioni, e prendendone lume ed 
istruzione , tanto più larga e più pronta , 
quanto già nel secolo precedente s* era me- 
glio disposta a nuovo coltivamento. Tra tutti 
però, Venezia, Genova e Pisa ne profittarono, 
divenute perciò tre potenze di mare si for- 
midabili, come narran le storie. Ma veniamo 
alle lettere e agli studi, nostro argomento. 
I papi adunque giovandosi sempre dell' ab« 
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Lassamento delle forze e dell' autorità impe« 
riale giunsero in questo secolo a trionfarne 
compiutamente per Alessandro III in Vene* 
zia, e per la pace di Costanza, che rilegò, 
può dirsi I gUimperadori iu Germania. Vero è 
che furono da principio le nimicizie loro colla 
fede romana continuate con V armi , sicché 
Pasquale II nel mi fu oltraggiato, e ridotto 
air estremo da Arrigo V per le liti delle 
immunità, come pur fu assalito nel 1116 
per cagione della eredità di Matilda , e così 
altre vicende per alcun tempo dovette soffrire 
r autorità pontificia; ma vero è non meno ^ 
che dopo tali vicende pervennero ad un pos-* 
•esso tranquillo de' lor diritti sul fin del se- 
colo stesso ; talché gli storici anch' essi di 
contrario partito & accordano in chiamare 
Innocenzo III padrone al fine e sovrano 
assoluto di Roma e de' molti stati a lei con- 
giuuti. Questo papa fu iusieme principe di 
grande animo e di molta letteratura , come 
il mostrano le sue lettere e i suoi Tre libri del 
Dispregio del mondo^ rimasti iusino ad oggi. Ei 
fiorì prima del 1200 , morendo poi al I2i6« 
Non è a trascorrere con silenzio , che in 
questo secolo , di diciassette pontefici che 
occuparono la sede romana , due soli furono 
forestieri , gli altri tutti Italiani \ quando sette 
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siranìeri Bel precederne v' avcan regnato* Il 
che non sol per l'amor della patria^ tna per 
r educazione migliore in lei ravvivata dinanzi , 
potè fare all'Italia vantaggio. Tra' più iMustri 
però dee noverarsi Eugenio III Pisano , òhe 
ebbe da tutta l'Europa con esempio raro, e a' 
aegno di nuovo innalzamento della sua sede, 
principi ed ambasci adori a fatgli omaggio 
spontaneo. Quattro vescovi di Siria e di Ar- 
ineuia vennero a lui per le difTereuze tra loro 
insorte e tra i Greci, e ad implorar pietà 
insieme de' mali del cristianesimo in Oriente , 
e a destar la famosa Crociata promossa da 
S. Bernardo. Quest* uomo eccelso, degno mae- 
stro un tempo e sempre amico d' Eugenio , 
era , come ognun sa , letterato e preclaro scrit- 
tore più assai che que' tempi non permette- 
vano (i)^ e sopra quelli d'ingegno assai dili- 



(0 Nacque del 1091 e morì nel 11 53. Fu 
miliiisniio alt' IiaJia per la comma fama ed au- 
toiilà nel conciJio di Pisa, a cui furatine ii54/ 
ove trasse l'Europa turia all' obbedienza d'Inno- 
cenzo II contro V antipapa Anacleto, e cambia 
faccia f può dirsi , alla chiesa e all' imf)erio. La 
sua teologia fa appoggiata alla Sacra Scrittura « 
a' SS. Padri, acculando però sin d'allora il S^nto 
que' che su la filosofia stabilirono la teologia , 
ed innalzando gli antichi filosofi scossero il giogo 
de' Padri. 
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eato e profondo ad un tempo di vasta dot- 
trina ^ di stile elegante, succoso e naturale 
insieme. Eugenio penanto ^ dietro a questo 
esemplare, .oltre i precetti di santità, di ri- 
gore ecclesiastico e di sapiente governo, pre- 
se stimolo e norma a confortare gli studi , 
die nuova forma alle scuole di legge e di 
teologia (i)^ fé' tradurre, iufra le altre, l'opere 
di S. Gio. Damasceno; ed avendo scacciati 
d'Italia tutta i Greci, incouipdi e turbato ri , 
Tarli loro ritenne e promosse, dando esem- 
pio tra primi d' opere grandine magnifiche ia 
edifiz) ed abbellimenti di Roms^. Fioriron per- 
tanto, e per lui e per altri papi, i gravi studi 
di religione e di cbiesa vie più, e grandi 
uomini italiani vi si occaparon con laude* 
Tra lor son chiari Atto, vescovo di Pistoja^ 
verso ii47* H cardinal di Poutormo, non meu 
teologo che filòsofo, celebrato verso 1170, 
ed altri , de' quali più speditamente parlere- 
mo, non' essendo bisogno di provare il risor- 
gimento , il qual fatto, ognun vede che vaa 



(0 V? son tra le prime le Bolle di questo pon- 
tefice indirizzate alle univeriuà o studi nàscenJi, 
in 'istile è forza di suprema autorità nell' accor-. 
dare, ordiojire, vietare, eh éccli e fosse in prò ovter 
danno degli studi. 
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cresceado gli studi, senza venir nominandé 
ognuno. 

A parlar dunque de' principali , convien 
mettere avanti a tutti due classici fondatori 
di nuove scienze in Italia e quindi in En- 
ropa; Pier Lombardo per la teologia, e il 
monaco Graziano per la canonica. Il primo , 
nato nel Novarese , dee dirsi il padre della 
acolastica teologia , cioè di tutta quella dot* 
trin|i in divinità che per sei secoli e più coU 
tivossi, né ancor lascia di assottigliare gì' in- 
gegni. L' opera sua de' Quattro libri delle Sen- 
tenze , con più metodica ' e più succosa dot- 
trina composta cbe non quelle d' Anselmo e 
di Lanfranco , divenne il codice del caitoli- 
cismo insegnato nelle scuole , e insieme lo stu- 
dio di tutti i teologi, de' quali furon contali 
«ino a dugento quarantaquattro commentato- 
ri , ed interpreti e adoratori di quello. Fu 
egli maestro della scuola di S. Tomaso d' Ac- 
quino e di S. Bonaventura, padri anch'essi 
e maestri di infiniti studiosi , per tacere d' Al- 
berto Magno j e di molti altri non Italiani. 
Vero è che insegnò a Parigi che per lui prin- 
cipalmente divenne la più celebre università 
d' Europa, essendo allor la teologia la più fre- 
quentata e pregiata scienza nel mondo , ma 
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quivi trasse pur egli con gli Europei mollis- 
flimi Italiani che ritornavano poi ad illuminare 
la patria dì lui , quasi a renderle quel tributo 
che a lei doveasi come a madre e maestra 
del maestro di tutti. Fu in sommo onore te- 
nuto ancor da' principi, ed uno del sangue rea- 
le di Francia a luì cede per rispetto il ve- 
scovado di Parigi nel iiog. Scrisse ancor su 
le Pistole di S. Paolo e sopr' altre materie 5 
ma sua gloria e d'Italia fu quel gran libro 
delle Sentenze , appoggiandolo esso, più che 
non si soleva da' suoi coetanei, su i fondamenti 
delle scritture e de' SS. Padri , benché a' suoi 
giorni, essendo i codici molto scorretti ed 
informi , sìa slato dì qualche imperfezione ac- 
cusalo di poi-, ma mori egli circa 1160 ricco 
di tutta la gloria sua. 

Dopo l'epoca della teologia delle scuole > 
segue r altra del Gius Canonico, a questo se- 
colo appartenente, poiché si crede tra il 1 i4o 
e il ii5o venuta in luce l'opera di Grazia- 
no in Bologna. Non è che allora nascesse que- 
sta scienza, perchè i papi (i) ognor la pro- 



(i) Essendo da' principi e da' prelati, per opi- 
nione deir integriti! e dottrina de' pontefici , eoa- 
fuUata la sede romana in varie dispute e diffe- 
renze d' opinioni , diedero essi vari resccilti t 
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mossero e i yesrcovi a gara, anzi MaiKlcta tne« 
desima donsigllata d' Anselmo e consìgliatri- 
te, fé' a lui comporre una raccolta di Canonf^ 
oltre a molte altre, avanti e presso a quel 
tempo promosse per la necessità che ognor 
più lì' ebbe la chiesa e la disciplina sì com- 
battute in que' secoli. Bologna stessa ebbe 
aiaesiri di tal facoltà , uè poiea starne senza 
per la congiunzione tra le leggi canoniche e 
le civili , in lei già tanto fiorenti , come ve- 
demmo. Ma insino allora non erano stati or- 
dinati ed uniti in un sol corpo gli sparsi meni* 
bri de* Canoni , e fu bisogno d* una fatica di 
ventiquattro anni a ciò fare^ cioà a conci- 
liare i Canoni iutti non chiaramente tra lor 
concordi. Tal fu quella di Graziano^ nativo 
di Chiusi iu Toscana, e monaco studioso in 
Bologna, il qual però intitololla Concordane 
za de' discordanti Canoni secondo il parere 
^e pm j ma che più spesso è chiamata /)e- 
treto di Graziano, 



sentente dette Costituzioni , poi Decretali, che 
formarono il jus pontificio. Questo fu in gran 
pregio per T equità e religione da cui fu det* 
tato, onde il gius barbaro e disordinato delle 
fiizìoni setteutrionali ognor più sì conobbe pieno 
d' irragioQevole severità an^b^ i't materie religiosa. 



P^r quanto i.seqoll più ill^miziAll. abbiano 
io quella trovali difetti, 4e'. quali poi parie- 
remp. pur $ì dee confessar^ qhe dottissimo, 
fu .il monaco per quejl tempo ,. e . il sarebbe 
aurora pel nostro, considerando ^spassionata* 
mente n^U' opera sua tanta riccbezza di scrit- 
turale dottrina , d' apostolicbe , costituzioni , 
di autori antichi ecclesiastici e saliti padri , 
e decretali di papi , e in&i di cento e più 
concili da lui citati ed esaminati, oltre gli 
antichi frammenti che vi si trovano del Di- 
ritto romano, del Codice Teodosiaiiio e .della 
storie sacre e profane in grandissimo . campo 
spiegali: i difetti furon del secolo e de' gua« 
sti suoi monumenti, non dell'uomo, che fu 
immortale a buona ragione. E ben ^^i vide 
per lui comprovata V autprit^ pontificia da 
quel tempo issino a noi^ letto il suo libro 
e spiegalo da tutte le scuole e . le nazioni , 
anche per ordine d'Eugenio III e d'altri 
papi, secondo il dire di molti ; ma certo adot- 
tato fu tosto neir università di Parigi, onde 
gli stessi Francesi confessano agi' Italiani do- 
ver, siccome a maestri primi, il fiorir tanto 
in Francia il Diritto Civile e Canonico non 
meno che la teologia, ques^ «per Lanfran$po 
ed Anselmo e Pier Lombardo, quelli per 
Graziano ed Imerio , de' quali l'opere e gli 
scolari portaron colà il primo lume. 

7* 
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Degno è di riflelteisi che questi cinqci« ^ o 
i tre almeno più cUsaìcì, cioè i due inter- 
preii delle leggi ^ e il teologo, eoo tra lor si- 
tailissìmi nella maniera e nell' ordine delle 
lor opere. Sembra che in un tempo d' imi- 
azione , non d' invefnzione y com' era quello , 
jilcun di loro sia statoli modello di tutti ^ e 
par che Iroerìo sia dessot Un testo appog- 
giato ai fonti primitivi delle leggi e dei dogmi, 
con brevi commenu o glosse, un pensar giù* 
sto e precido con profondità , uno scrivere pia 
vibrato e più corretto degli altri scrittori, 
chiarezza, sobrietà e qualche critica non or« 
di nana , fanno il carattere di qoe' maestri e 
de' primi loro discepoli. Ma i lor successori 
col crescere del fervore in tutti gli studi ac- 
crebbero ad. ogni nuova epoca le glosse, e fe- 
cer commenti de' commenti sino ad oppri- 
mere sotto a quelli la semplicità e la niti- 
dezza de' dogmi e delle leggi; cosiv studia- 
ronsi in vece dei testi i commentatori j e que- 
sti cacciaronsi gli uni gli ahri^ onde si ven- 
ne tra poco a quella barbarie d'ogni stil, 
d' ogni gusto e d' ogni verità primitiva per 
r intemperanza , dopo essere usciti alla pri- 
ma barbarie dell' ignoranza. Ciò vedremo , 
quasi un destino di quegli studi, essere al se- 
•«ol seguente avvenuto pure nella tnedicina. 

Cresceva intanto vie maggiormente la Ama 
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di Bologna e del suo studio legale ; tanto più 
che quel grande Irnerio visse insino al 1126, 
•se crèdiamcf al citato Urspergense, benché 
nel setolo sconso aperta già avesse la seno 
aaa di romàna giurisprudenza; Ma in quesio 
fu essa eondbtta al più grande onore che 
aver potesse pe* discepoli suoi , del quale è 
giusto far distinta menzione. Uso era degV inì- 
peradori e re d'Italia metter campo al venir 
loro in una pianiira del Piacentino , detta 
Roncaglia , e quivi chiamare a far omaggio , 
e a trattar loro affari i vassall non meno,- 
che le città del loro dominio. Quivi adun^- 
que al ii54 venuto il celebre imperador Fe- 
derigo I^ Barbarossa sopraniiomato , con forte 
esercito e con gran pompa e corteggio, chia- 
mò a se tutti i principi, i vescovi, i feuda- 
tari suoi dipendenti co* deputati delle sng* 
gelle città. Bello è il testimonio d* Oiton^ ve- 
scovo di Frisinga^ storico insieme e zio di 
Federigo ( citato dal Muratori ne' suoi An- 
nali ) ad^onore di Lombardia, ch'egli trovò 
in un aspetto di m^agnlficeuza e di cultura 
quasi romana, e s'enza vestigio alcuno di lou-* 
gobardica rusticità. Dal qual passo vedesi in- 
sieme, quai progressi fossersi fatti in poco 
più dì cent'anni, e qual insieme fosse il go- 
verno delle nostre città, cioè quasi libero ia 
tutto e repubblicano. Or a quella aduBansa 
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rono«gKese ^ che ra^ppresencava an immenso 
«enato raccolto 'a dare giudizio soleane • 
dilfimtiYo do' diritti imperiali e pooiific), a 
a regolar tntti gli altri de'vascoTìy de' feci- 
datari delle città , grandissimo onore fu fatto 
a' giurìsprudenti italiani e a' Bologneai sin-r 
golarmente. Impereiocchè quattro di loro iri 
furono a gnisa di presidend | e sedettero a 
qael tribunale^ pui^ diesi delle naaiohi, tiitii 
quattro Bolognesi e scolari d' Irnerio , e prò-» 
festorì in jus, i nomi de' quali .si.s<m con^ 
servati in molte memorie d' aUera cou le ^cìr- 
costanze più singolari i e alcune ancor favolo- 
se che noi tacciamo. Certo è però che Boi» 
garo e Martin Gossio o Gosìa, Alberico, ed 
Ugo da Porta* Ravegnana , con molti loro sco«- 
lari più iltostréi a coHeggio ^ quiti assai di- 
sputarono deir autorità imperiale. Questo fu 
un punto allor discusso in modo da fare a 
tool maraviglia^ poiché giunse a farsi quislio- 
ne Se V imperadore fosse padrone del moneto 
tutto ^ e se a ragion si chiamassero come usa- 
vano , Orhis Domini, et réges regum-^ il che 
veniva dall* immaginare Y imperio romano in 
lor rinnovato , e ciascun d' essi un nuovo Au- 
gusto , siccome Ottone.il Grande nel 9&à , 
conquistata avendo l' Italia , preso avea il pri- 
mo il titol di Cesare Augusto. È notidnle 



asf ai qaella disputa e quella (dieta perciò^ giac<» 
che- aliar potea per qualche pilccola circo* 
aianza. siirbilirai> uu dispotismo in Europa;^ 
q «al ai. Tede in- Oriente io^tìuo ad ora; ma 
inneme i singolare combinazioDe che queUa 
sia Tepoea appunto per cui cadde tra ceQ« 
t'anni con Federico I e II l'assoluta auto- 
rità imperiale per non mai più risorgere in 
Germania e in Italia , non per le dispute ' dei 
dottori^ che mai nulla produssero^ mft per al- 
tri mothri che in qtielle storie sì scorger anno 
leggendole attenttf mente. 

Dee però confessarsi che di que' quattro 
giuristi, due stettero per la libertà naturale 
incontro ai due: che facevano un dio dell' imr 
peradore, perlochè Bulgaro principalmeute 
fu riguardato qual nie adulatgre, e ilGosia^ 
contrario a lui| qual protettore dell'umanità. 
Esso avrà certo avuta dal suo lato la parte 
maggiore di quella grande adunanza , la qual 
jera composta de' consoli delle città , che aur- 
.che col solo lor nome ed uffizio protesta- 
Tano libertà j e molti altri professori venuti 
da città libere già del tutto. Il cavaliere Dal 
Borgo dice che sino a vent' otto , ne vennerfi^ 
da. varie patti. Troppo lungo sarebbe nomi* 
.p^r tutti quelli che qua e là si trovan nota- 
li. Tra i coasoli debbon esser distinti .i due 
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milanesi Oberto dall' Orto e Gerardo dal 
Negro I da' qoali tqoIsì Tenuta la prima Rac- 
colta di leggi fendali, ftcienta ignota ai Ro- 
mani* Tra i dotlorì diam Inogo a «jnel Pla- 
MntinO| S€olaro del Gosia, che portò il primo 
in Francia gli atudi legali da Bologna, come 
leccali in Inghilterra quel Roggeri , con altro 
nome da altri appellato (i). 

Né da passarsi in silenado è l' altra nnoYa 
legislazione^ cioè degli statoti municipali clie 
a quella Dieta pub dini, in tanto fermeuio 
di legali trattasioni e di dotti legisti , preser 



(t) De' pia celebri professori di quel tempo è 
Alberico da Porta Rsvegimoa, scolare di Bulgaro, 
Pftleo Modooese, o certo in Modena maestro in 
Diritto , Giovanni Bassiano Cremonese, coi Baga- 
Totti suo- scolare e forse suo coDcittadino , se 
non fa Bolognese ; Azzone, pnr Bolognese, scolaro 
di Bassiano , di cui narransi maraviglie per gran 
numero di scolari , e molte opere diveonie poi 
classiche, che fiori circa laoo, e Giacomo Bal- 
dovino suo successore io quella cattedra al laao, 
Alberto Galeotto Parmigiano , e RofTredo Bene» 
Tentano, e Oldofredo , ed altri. Nel Jus Cano- 
nico dopo Graziano Ognibene , vescovo poi di 
Verona al 1167, che intervenne a Roncaglia; Ba- 
ciano, canonico di Bologna , i quai canonici par- 
vero possessori di quella cattedra , Bernardo da 
Pavia, detto Circaj «ce. 
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nuovo calore y sinché alla pace di Costanza 
ne ricevettero la solenne sanzione col colpo 
fatale alla imperiale potenza. Sin verso il 
principio di questo secolo ne troviam cenno 
in alcune città , come il MaflFei di Verona ri*- 
cordaliy che poi cresciuti a giusta misura , col 
tempo si promulgarono in forma di leggi al 
«ecol vegnente con maggiore ampiezza, es- 
sendo verissimo che tutte leggi nascono dal 
bisogno ed ai costumi s' adattan de' popoli. 
Dopo pertanto che le città nostre sentirono 
r aura di libertà e governaronsi pe' lor con- 
soli e lor comuni, convenne dare a ciascuna 
una giurisprudenza municipale^ da cui tanto 
più crebbe lo studio , ed accalorossi per tutto 
la gara , come provano tanti statuti che sino 
i borghi .e le terre andarono producendo a 
fanno in oggi una curiosità di biblioteche di 
lor soli composte. In queste trovasi ora ri- 
dotta queir antica libertà, e un' ombra pur na 
rimane in que' nomi di comunità e di con- 
siglio che alcune città pur ritengono. Ma fu- 
rono invero quegli statuti allora i distruggi- 
tori dell' aristocrazia (i) o piuttosto anarchia 



——* 



(i) Rimasero ancora alcuni marchesi e duchi, 
massimamente in Toscana, sin presso al laoo, 
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feudoLe I con cdì que' ducili , matcliesi e cmi"*^ 
Ù uranueggìaTaBo gU Italiani sotto U nome a 
V aulorità imperiale , e fturauo iDsieme le fbn»- 
ti^ondetapto fiori il commercio, ed akban^ 
donarono tutte le città ^ al dir del citato Ghe- 
rardo p di nobiltà p di popolo » di mercanzie 
fi di riccìiezze (i)* 

Qaal gloria veniast a Qolpgoa e . alla an^ 
aciiola j. già vera :unìvef6ÌU divenuUi poò fa- 
cilmente dal Ain qui detto argpmeuui^i* Sor«- 
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«a fol rappretaniitui 1- alto dominio imperiale ^ 
e a riscuotere le leg^lie, trovandoM nel iiempo 
slesso in quelle città i lor podestà^ le leggi e il 
governo lor proprio. 

(i) Non può lasciarsi una riflessione a qaesti 
tempi tanto diversi , ed è per quale fatalità cer» 
candosi sempre la maggiore felicità degli uomint 
congregati da ogni tegge e Ugislalore, poicb' è 
questo il loro vero oggetto, ancor siamo dopo sei 
secoli a far de' codici nuovi di diritto politico 
e di civile, e ancor rimangano degli avanzi de* Lon- 
gobardi tra noi. Come mai non s'è veduto né un 
Sòlon, né un Licurgo^ come non s'è trovato un 
popolo che si -lasci da lui jcondurre; come la forma 
giudiciaria , o sia le formalità, facciano ornai grati 
parte della legge, e talora l' opprimano j cofoae i 
paesi vicini e talora uniti abbian leggi così diverse; 
come ognun si lamenti d'un caos di quelle, e 
niun vi metta ordine; come in fin l'uom sì avido 
delia felicità curi si poco la Decessaria sorgente 
di pubblica feljpitàl 
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•ero infiiui col fiUQ e&empia , e.ooUa. emaia9LÌQ«\ 
ne cooceputaae principalmeiite ia jloncaglia ^ 
molt'ahre^uhbliohe 8eu<Je, eqaelley tra T altre, 
di Padota e di Napoli, cresciate poi pel i^- 
Tore di Federigo II al secol seguente. A Padora 
v^ole il Faccìolati tenuto da Bologna Martin 
Gosia ad insegoare, e tra gli ahri allievi suoi 
nòinina Gerardo Pomadello da MarojKU€a,xlie. 
fa* pòi .yeaeovo di Padofa nel 1 165. Quindi 
egli prora uno studio qiu^i fiorente prìmJt 
del laoOy.che poi.dii^enD^ università pef 
ogfù studio^ morto Eiselino ^ cioè verso ia56« 
Ferrara e Piacènza , Mantova , Modena ^ t 
Reggio e Torino , in questo secolo vantan di 
que* più celebri professori tra lor venuti a 
tenere pubblico insegnamento. Pavia pure lento 
di ritornare all' antico splendore, e nella To- 
scana o presso, Perugia, Siena e Pisa. Qne- 
sta non sol pretende aver la glòria da noi 
accennata del ritrovamento o promulgazione 
delle Pandette al 1137, e d'aver con ciò 
dato corso in Italia alla romana giurispro* 
denza più che alcan' altra eittà ; ma ricor<* 
da uno studio già frequentato sin daI'io65 [ 
di che reca le prove il citato cavaliere Dal 
Borgo.. Diede ella in mano a Gregorio VII , 
nel. 1 0,7 5 y pefobè le approvasse ^ l^ggijiami^ 
abo .da lei compilate^, che per tale appr<Ha« 
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zione divennero un codice marittimo per gl'Ita- 
liani. N' ebbe pure di mercatura , dice lo 
stesso autore, e prima del 1160 già era Si- 
gnora del mare appellata y e ricca di tante 
flotte e dominj (1). 

Così per ogni parte d'Italia propagavasi il 
nuovo ardor di sapere colla' libertà e col com- 
mercio y che tanto giovano a tutti gli studi , 
e più ancor si sarebbe la nuova luce diffusa , 
se la pace ) più cbe ogni cosa, alle lettere ne- 
cessaria j non fosse stata turbata da gran tu- 
multi di guerra. Non vi fu forse città che 
non prendesse l'armi contro la sua vicina eoa 
ìncredibil furore , massimamente dopo la metà 
del secolo. Molte erano da' lor medesimi cit<- 
tadini sconvolte , e Roma tra tutte fu campo 
di stragi e di ribellioni sin verso la fine di 
quello. Al che ninno ignora che gran moto 
ed incitamento die V imperador Federico I. 
Questo principe, succeduto nel iiS^aCorra- 



(i) Erano da aoo mila i suoi abitanti; dieci- 
mila torri contava , eh* erano le case de' cittadini 
potenti. Sardengna e Corsica a lei ubbidivano, e 
non sarà maraviglia l'incontrar che facciamo sia 
da' qtie' tempi tanl' illustri Pisani i quali anirono 
f\i studi alla savigamae più che non fecero Gt- 
aevesi e Veneziani. 
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do Illy avea gran doti e grandi talenti di 
valor militare, di fermez^ d^ animo, di pru- 
denza o accortezza negli affari , unitamente 
alle private prerogative d'affabilità , di gene- 
rosità j di cortesia , e dei naturali doni di 
pronto ingegno e di facondia spontanea. Do- 
vea certo essere uno de' più grandi e più fa- 
mosi monarchi, s« avesse saputo frenar Tam- 
bìzione e l'orgoglio dismisurato , per cui quelle 
doti medesime divennero spesso ferocia ed 
empietà a danno della umanità e ad oltrag- 
gio della religione. L'amor però della gloria 
ben regolato , convien confessarlo , il rendi 
atnico agli studi ed agli studiosi, insin d'al- 
lor che tanti u' ebbe a conoscere alla Dieta 
di Roncaglia, e moki di loro favorì t onorò 
di doni e di cariche , e per loro diede di- 
plomi e privilegi a prò degli studi , e delle 
università di Bologna principalmente. Era 
esso probabilmente 1' Augusto d' un secolo 
nuovo per la letteratura , amando egli e- 
ziandio la poesia provenzale , eh' era allora 
la solita usala , se non avesse preleso d' es- 
serlo per la dominazione suprema ed univer- 
sale , onde vennero i più crudeli devastamenti 
di tante nostre città , lo scisma più ostinata 
e feroce , e infine i suoi disastri. Per questi 
abbattuto pur finalmente , e costre tto alla pace 
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in Venezia (i) uel 1177 per Alessandro III 
otlenuta, ripigliarono gì* Italiani coraggio e 
libertà, per cui le dette università ai vider 
nate o risorte. Molto più poi .nel 11 83 colla 
celebre pace di Costanza autenticataente fatti 
liberi i popoli italiani , Tennero a gran fer* 
▼ore di studi , come al aecol seguente vedraasi* 
Seguivan frattanto a coltivarsi dagl* Italiani 
le scienze degli Arabi e ancor de' Greci con 
più fervore , come far sogliono 1 intraprese 
di studio e d* ingegno , quando hanno già 
preso corso ed incitamento per la carriera 
loro animosa. Sceglierò qualche opera più de- 



(1) £ singolare riocootro di tre epoche del de- 
cailimento imperiale e del rinrorzanieoto d* Italia 
io questi tre secoli. Il primo del 1077, per Ar* 
rigo IVy quel dì Federico I al Ì1779 e Taltio al 
\iiiS di Federico 11^ per la gran lega fatta contro 
di lui. Ma la seconda è oella storia dell' umaoìtà 
la pili cara^ avendo renduta a' popoli la libertà , 
e a* principi insegnata la moderazione. Giova qui 
far riflettere; che t detti mordaci ed altre circo- 
stanze di queir abboccamento in Venezia tra il 
papa e il Barbarossa da molti, storici raccontale 
non han fondamento di verità» La grandezza ini* 
mortale di quell'azione la cui gloria è divisa tra 
quel gran Papa e quel Senato ^ ispirava tutta la 
gravità della giustizia e delle leggi alfih v^ndicatei 
non r ingturioia mordacità plebea» 
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gna di memoria. Può mirarsi con istupore un 
poema latino , arilìmentoso per l' argomento e* 
r idea filosofica , eloquente poi molto più. che 
gli usati in quella rozzezza. Ciò fu un' opera 
di Enrico ^ettimalense ^ compoma intorno al 
Il 80 o go y intitolata: Della disfersàà della 
fortuna e della consolazione della filosofia , 
ad imitazione di quel di Boezio. Questo è 
indizio di belle lettere rinascenti a gran passi, 
ed insegnate a Bologna a que' giórni (ben* 
ehè r opinione del Muratori sia contraria), 
poiché studiò En^rico a Bologna in gioTentù (i). 
NoQ è molto a dire dell' altro poema di 
Lorenzo, dìaceno veronese, che stava presso 
iir arcivescovo di Pisa Pietro , e aèriise della 
conquista di Maiorica fatta da' Pisani nel 1 1 15, 
in esametri , come narra il Maiìei. Ma que» 
sti eran versi per la misura , e non poesie > 
scrivendosi allora la storia così per aver qual- 
che lode dal metro e dalla difficoltà , non 
isperàhdo d' averla ne dallo stile elegante , 



(1) Fu detto Enrico il Po^^ro, e -si racconta a 
Ul proposito , che studiando in Bologna scrivea 
sopra lina logora sua pelliccia per non aver dana** 
ro' a provveder carta. Il suo nome gli vien dalla 
patria , che fu Settimello ^ piccolo luogo ìe\ (er- 
ritorio iioientiuo» Di Lui «criss^ FiHppo Yillaut» 
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né da bei peosieri. Ben molta gloria si deve a 
Pisa per quel suo cittadino Gio* Burgundione , 
tra i primi dotti de' tempi suoi annoverato. Dopo 
essere stato giudice , o sia avvocato nella sua 
patria , fu da lei per*gravissimi affari più volte 
Impedito ambfts^aore a Costantinopoli. Quivi 
fattosi nella lingua greca assai dotto , tradusse 
poi S» Ciò. Crisostomo in latino, come pure 
altre opere di que' Santi Padri, e, secondo 
alcuno, gli scrittori Geoponici, raccolti già in* 
•ieme per ordine di Costantino Porfirogenito. 
Il libro settimo, almeno di quelli , è citato da 
Crescenzio (i). 

Con lui può accompagnarsi quel Guido 
Levita Pbano , Triuj ratione peritus j come 
alcuno chiàmoUo , e l'altro, pure Pisano , per 
nome Ugo Etereo , che fu a Costantinopoli 
anch' esso , e scrisse sopra la processione 



(i) Liber vindemiae a Burgundìo editus , dice 
il Crescenzio. Mori Burgundio o Burguadiane, 
(cioè figlio di Burgundio) Tanno 1192, e di Ini 
* parla dopo molt' altri il signor Targioni nei tomo a 
de' suoi Viaggi di Toscana. Aggiugoe il cavaliere 
del Borgo > che verso il ii5o tradusse i passi greci 
deile Pandette^ e il libro di S. Gregorio Nisseno 
De Natura homùiis, dedicandolo a Federico Bar- 
barossa nel ii6o. 
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dello Spirito Santo , e mandò nel 11 77 ad 
Alessandro III l' opera sua , da cui fu esor«* 
tato per lettere pontificie a promovere la riu- 
nione de' Greci co' Latini. Maggior fama acqui- 
stossi Goffredo da Viterbo , segretario degli 
imperadori Corrado II , Federico I , Enrica 
VI y che fiori verso 1 1 70. Viaggiò anch' esso 
in Oriente ; ma non pago della greca, imparò 
le lingue ebraica e caldea, e recò molti codici 
aeco da' auoi viaggi. Indirizzò poi egli ad Ur- 
bano II una Cronaca universale del mondo , da 
lui coudotta sino al 1186. 

L' astronomia e le matematiche fiorirono 
in questo secolo ancor tra noi , e cominciossi 
almeno a coltivarle , sul metodo dell' Alma- 
gesto di Tolomeo , che vedrem divenir in 
quelle materie il libro più classico^ e quasi 
com' era la Bibbia per gli studi sacri. Tra 
più chiari fu un Novarese, per nome Campano 
da Trìtemio, appellato filosofo ed astronomo 
lombardo , il più celebre del suo tempo» Egli 
viaggiò in Arabia , scrisse sopra 1' astronomia , 
seco di là recando , e dall' arabo traducendo, 
forse prima di tutti, Euclide, illustrando To-> 
lomeo, e correggendolo ancora intomo al cal- 
colo de' moti del sole e della luna. Quasi 
a gara con lui, e suo contemporaneo, viaggiò 

tra i Mori di Spagua Gherardo Cremonese , 



l68 CAPO TERjBO,^ 

cercando a Toledo^ per averne più fticura- 
mente 11 testo legittimo , l'Almagesto, che an- 
ch'esso tradusse, come pnre Avlcemia, dal« 
r arabo in latino. Il Campano , secondo Ma- 
ra tori , morì del 1187 di 7^ anni, e poco 
lungi da lui visse e morì Gherardo, la cui 
fama fu tanta da farlo autore di settantasel 
opere differenti, se crediamo a qualche storia. 
Ecco un saggio del rinnovamento in Italia 
delle dottrine, il qiial basti], secondo il no« 
atro istituto , a conoscere largamente la storia 
di quel tempo oscurissimo. A dir però vero, 
gli stadi d' allora , benché fervorosi e cre- 
scenti , nò tolte aveano V armi di mano , uè 
levati gli abusi , né molto da terra s' alza- 
vano , se li miriamo con 1' occhio a tanta 
copia avvezzalo, e a tanto lume dell'odierna 
erudizione. I più coltivati certo erano gli 
scritturali , essendo quella miniera inesau- 
•ta e a tutti aperta. Ma il più sovente non 
altro faceasi , che raccozzare insieme, e cu- 
cire alla meglio le antiche spiegazioni fattene 
dai SS. PP. , e comporne un libro.. Tali fu- 
rono que* tanti con titolo di Catene^ preso dal 
concatenare insieme e legar quelle diverse 
e talora contrarie autorità d' inlerpreli, senza 
nulla aggiugner del suo gli autori , e per lor 
meglio , perchè poco di buono pensar sape- 
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vano. Il tìtolo puc di glosso era usalissimo, 
cioè congfaietttire e iiidoviiiameulì sopra i 
luoghi men chiari della Scrittura, o de* clas- 
sici antichi greci e Ialini, da' medici, dei legali^ 
oude i i:elebrì nomi di Glossatori , le Glos" 
se maggiori j le Interlineari (i) , da' quali 
tutti a noi pervenne 1' abuso di tanti com« 
menti , il più spesso lavoro d' ingegni me* 
diocri G incap/ici d' invenzione. La maggior 
parte di tali glosse versava intorno alla grani* 
matica ; e il più spesso torcevano i testi p 
volendo assottigliare V ingegno a quel segno > 
che poi cavillosa , intralciata e più oscura 
fece tra V altre la scienza legale. 
Gran voga ebber pure le somme (2) teolo- 

s. 

> " ■ I ' I ■ I II !■ Ili II ■!■ I I|W> ■ Il llWlIi»— .^«^iP— — 1— M— W»^liiÌ» 

J 

(i) Si nota in qne' glossatori ed interpreti del 
Diritto, semplicità e ignoranza talor singolare, at- 
tribuendo a ttQ re Ortensio , che non fa mai , la 
legge Ortensia^ a un'aUegoria del cane la Cani- 
nia^ a favolette sin le leggi delle Dodici Tavole» 
li gran Bartolo ha profanato il mislerio della Re- . 
denzione , trattandolo co* principj della legge, e 
immaginando quella lite famosa e puerile tra la 
B. Y. e ii dominio che ognun sa. 
..(2) Somma per comodo de'.comprator!^ giacché 
costava troppo da un lato la copiatura de' codici 
e dall'altro assai sapeva chi solo i compendi 

Bettinelli^ voi. /• 8 
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gicliCy morali y mediche, giuridielie, e d'o- 
gni scienza od arte , onde ciascuna di que- 
ile inteadevafio di comprendere con trattato 
sommario^ cioè preciso e rìstreito. Taluna 
di lai somme per qualche autore preclaro fu 
degna di slima ; assai più ne furon di poco 
pregio I e n^oltiplicarono poi air infinito* 

Ma convien ricordare pur sempre, a ratta- 
mente farne giudizio, quella scarsezza di studi e 
ài maestri, e sopra tutto quel si comune a noi^ 
sì raro per essi, sussidio de* libri e de' mona* 
menti , talché la sola Bibbia, il più necessario 
• più autorevol di tutti, era allora un tesoro^ e 
divenne talvolta un oggetto di pubbliche cure 
•d erari ^ come abbiamo notato. Questa man- 
canza di libri unita alla prurigine di sapere^ 
era da un lato sorgente di grande credulità^ 
per l'altro di mille errori, ancor degli uomini 
studiosi» e non so come noi , tanto severi e 
poco creduli ^ non riflettiamo che in simili 

i 

circostanze niente più accorti saremmo stati 
di loro. Non è dunque maraviglia che tanto 
piede prendesser le false opinioni , e quella 
primaria della fine del mondo e della ve- 

I f ' ' l'I ■■■ — i— ^M^^i^^^i la m. — — pwgii I I II I 111 !■ M I I H im^i^Mi» 

sapeva. Quindi chiamaronsi i professori Summisti^ 
come dal libro di Pier Lombardo si dissero Sem* 
ffirmiarf* 



IflLLE CENTO. I71 

nula imminente dell* Anticristo , la (jnal in- 
gegnata fu anche di nuovo da un vescovo di 
Firenze al suo popolo tanto ostinatamente ^ 
che bisognò un concilio a sradicarla , tenuto 
quivi da Pasquale II nel iio5« Chi esco 
dalle tenebre , facilmente travede al primo 
giorno. Cosi travidero molti intorno alle re-- 
liquie, a' miracoli y a predizioni; e la loro 
credulità diede campo a falsari ed impostori 
per ogni maniera di trufferie ancor lettera-* 
rie. Il gusto de' romanzi , che frutto era an- 
cor esso di credulità , propagossi iu ogni 
storia , or fingendole come antiche e d' au- 
tori illustri , ora scrivendole senza esame, eoa 
racconti mirabili e alrane . avventure. Perfina 
i sacri argomenti e le vite de' santi ne ri- 
masero contaminate , e gli uomini religiosi 
e pii erano come gli altri soggetti all' in- 
ganno. 

Il celebre Gioachino, abate cisterciense, na- 
tivo della Calabria , ottenne gran fama come 
profeta. Caro a Roberto re di Sicilia ^ e a 
knolti sovrani , divenne poi a molt' altri terri- 
bile per le sue predizioni e minacce fre- 
quenti. In occasione massimamente delle Cro- 
ciate fu in credito il suo. vaticinare , e la 
morte di Federico Barbarossa , nel j 1 89 ìa 



V 
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Tarso accaduta, parve al volgo gran prova 
di ciò. I papi se ne servirono ad illustra- 
mento delle SS. Scritture , ed egli, secondo 
suo allento , compiè nn' opera aspettatissima 
sopra r Apocalisse infra T altre , e predisse 
l'Anticristo in Federico II ancor bambino. 
Egli morì nel laoa ^ lasciando gran nome e 
seguendolo fama di molti miracoli*, è sino al 
i35o si parlava d'esaminarli da Clemente VI; 
e se non fosse stata turbata la chiesa dal 
gran scisma d' occidente, avremmo forse una 
decisiva ^sentenza. Ma poiché questa manca , 
noi ci contentiamo di credere che quel 
suo dono era in gran parte esagerato dalia 
rozzezza de' tempi e de' popoli , e in lui 
frutto di zelo ardente e persuaso , non es- 
sendo bisogno di riguardailo qual eretico 
• falso profeta, come altri hanno fatto. IL 
ciò basti a qualche notizia degli studi dei 
claustrali prima del 1200^ a' quali nel 11 63 
proibito aveva Alessandro III di studiar fi* 
sica e legge dopo i lor voti. Onorio IH , poi 
Innocenzo IV, e Bonifacio Vili stesero tal 
divieto agli ecclesiastici tutti, affinchè stu- 
diassero teologia e canoni più attentamente 
in servigio della chiesa. Mollo più avrebbe* 
a dirsene, se de' monaci, allora eziandio stu- 
diosissimi^ fosse qui luogo di ragionare. Di 
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essi tra poco direm qualche cosa a proposi- 
to di Monte Cassino. 

Nulla s' è detto delle cronache o storie di 
questo secolo, perchè assai son conosciute 
dopo r illustre raccolta fattane dal Muratori 
nella grande opera da noi spesso citata , a 
cui ogni scrittore delle cose d' Italia è tanto 
obbligato. Per farne un cenno dirò degli An- 
nali di Genova del Caffaro , che li comincia 
dal lioiy anno ch'egli fu in Oriente con 
una flotta genovese, e li couduc/e sino al 1 163, 
anno probabilmente della sua morte iu età 
di 86 anni . accaduta , come narra il suo con- 
tinuatore Oberto, che scrive èìno sì ii^4* -^ 
lui successe Ottobuono ed altri, scrivendo 
ì fatti de' Genovesi sino al 1 263 *, poi altri 
successero e condussero quella storia insino 
al i3oo. Tutti genovesi sono quegli annalisti, 
e molti di chiaro nome per la veracità, alcu- 
ni per lo stile eziandio^ tutti benemeriti della 
lor patria e della posterità. Ma basti questo 
saggio, e vegga chi più ne vuole il Muratori, 
principalmente al tomo VI, ove pure i cro- 
nisti pisani ha raccolti. 

Per non dimenticare le Due Sicilie , le 
quali ponno mirarsi sempre , come divise da 
quella che noi chiamiamo Italia in questa 
storia^ degno è da notarsi che appunto allor- 



quando la Lombardia dividevàsi in tante re- 
pubbliche, dopo avere formato un regno uni^ 
to, il famoso Ruggero riuniva più felicemen- 
te che mai insieme gli stati di tanti duchi 
e principi in un sol regno e ciò verso il x i4o (i }; 
il che die tregua colà a tante guerre conti- 
nue tra piccoji signori , e spesso tiranni , ìa^ 
sciando luogo al fiorir la letteratura per qual- 
che pace e tranquillità delle cose. 11 com- 
mercio di quel regno co' Greci divenne pur 
più spedito I e quindi V occasione di trar pro- 
filo dalla greca coltura negli studi. Incon- 
trasi infatti verso il 1180 Tancredi , conte di 
Xecce, divenuto poi re di Sicilia , essere stato 
astronomo e filosofo raro , aver lasciata 
fama di gran letterato per l'educazione rìce- 
TUta in Grecia. Un autor pure colà troviamo, 
detto Ugone Falcando, il quale scrisse con 
eleganza la Storia del re di Sicilia Arrigo VI, 
figlio deir imperador Barbarossa^ e memora- 
bile a quel regno afflitto dalla sua crudeltà 
ed avarizia. Abbiam la storia di Napoli , scritta 
verso il ii35 da Alessandro abate di Telesè 
in Terra di Lavoro dal 1027 sino al detto aa* 



(i) Duchi di Puglia e di Calabria, prìncipi di 
Taranto, di Gapoa , di Salerno, di Bari, di Na- 
poli^ di SorrientO; ecc. 
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no, e quella di Guglielmo Pugliese delle Guer- 
re de* Normaunì, ed altre di Romoaldo^ arci- 
^scovo di Salerno y di Falcone Beneventano , 
e^ per dir tutto, merita sempre gran laude il 
mdDastero.di Monte Cassino, vero emporio di 
sapere come di santità ne' due secoli XI e 
XII ; e sempre si dee ricordar 1' opera di 
Pietro, diacono romano, e bibliotecario di quel 
monasteroi delle vite degli uomini illustri <la 
noi accennata. Moltissimi autori in ogni dot- 
trina egli registra quivi allevati mu dalla fan- 
ciullezza , come era allora usato , e divenuti 
monaci e prelati dottissimi. Egli stesso ^ che 
mori dopo il 11409 ^^ ^^ prodigio, avendo 
scritto con rara eleganza, pel suo tempo in 
ogni materia sino all' astronomia^ alla fisica^ 
all'architettura, di che gli storici dell* ordine 
di S. Benedetto assai ragionano. 

Ma tempo è di fluire il.quadrp.di q.u^sio 
secolo con pennellate più gienerali secondo 
nostro istituto, affin di lasciare un'idea più 
sicura e più profittevole^ non alla , memoria 
solo, ma alla riflessione* lu questo secondo 
•ecolo vedìam gì' Italiani ognor più allon- 
tanarsi dalla rozzezza e barbarie. Ecco i 
gradi per cui passarono da un estremo avvi- 
limento alle imprese delPauimo e dell* inge- 
gno. Dal pemiere d'una disUuzic^ne unive.r- 
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tale passati al Mille a goder sicurezza e nuo- 
va vita,' avanzarono verso il Mille cento dall: 
dcbiavitù e dai disagi a gustare la libertà a 
sentire le forze loro non senza qualche co- 
modo della vita, sinché progredendo verse il 
Mille dugento, giunsero ad animarsi colle epe- 
rauze di rimote conquiste e di tesori, dopo 
aver sentita solo la povertà e l' inerzia. Or 
se r uomo col solò sentimento di libertà è 
di cosi gran cose capace , come Greci e Ro- 
mani mostrarono y qual diviene per V ardore 
in oltre di dominare e trionfare e coli' anni 
alla matio ? Ma qual poi divenne per le Cro- 
ciate y alle quali tai circostanze più notabili 
concorrevano ? La religione co' suoi più gravi 
obbietti, animata dalla compassióne de" Cri- 
stiani oppressi da' Barbari, più odiosi agli uo- 
mini e a Dio^ nuovi regni al tempo stesso, 
e fertilusime provincie.; oltre alle sacre loro 
memorie da conquistare | immense ricchezze 
celesti è terrestri da ottenersi , morendo , un 
martirio, vivendo, speratìze di gloria e d'im- 
prese mirabili, le quali già spargeva e in- 
grandiva la fama, celebrando non solo i ca- 
pitani , ma ogni soldato che * morivasi come 
\\\i conquistatore; infine gli esempi de' gran- 
di e r eccitamento de' santi e de' pontefici capi 
di quelle spedizioni ; ecco ciò che gittò tanta 
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fiamma e la rendeite sì costante ^ sconvolgen- 
do r Europa tutta dallo slato primiero e 
r Italia cou lei che vide a sé venire , per pas- 
sare in Levante, tante nazioni, da tutte trasse 
vantaggio e in parte le segui ali* impresa. 

Così venne insieme facendosi una comu- 
nicazione tra genti lontane ed ignote che per 
r avanti il governo feudale avea tenute dis- 
giunte affatto, anzi rese nemiche. La gelosia 

« 

vicendevole tra que' duchi e conti , e le vio- 
lenze continue d' un popolo contro un altro 
faceano divisione tra gli siati ancor confi- 
nanti -, cresceano però la rozzezza , gli erro- 
ri j V ignoranza , la qual solo è vinta dalle 
cognizioni reciprocamente trasfuse , e dalla 
emulazione. Cominciò la lega tra le città ita- 
liane stretta contro i principi a renderle so- 
cievoli ', e sin d* allora si vide nascere V in* 
dustrìa de' traffici, la coltura de' campi, la 
gara degF ingegni. Seguirono le Crociate, che 
non solo i vicini popoli, ma i più remoti 
avvicinarono , mescolarono e strinsero con un. 
comune interesse e fervore. Si vide la Fran- 
cia, la Germania, Inghilterra, dopo vari se- 
coli di vita salvatica, visitar come amici gllta- 
liani , e ammirarne le ricchezze , il lusso , iL 
governo , gli studi , e tutti iusieme rivolgersi 
ali* Oriente ) e riconoscendosi barbari al con- 

8 * 
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fronte della magnificenza ed eleganza del gre- 
co impero , e principalmente di Costantinopoli, 
opulentissima e piena di studi e d' arti , ver- 
gognarsi , illuminarsi ^ istruirsi , ed imitare 
quanto potevano quegli esempli (i). La moU 
lezza asiatica rammorbidì que' feroci Selten* 
trlonali , 1' Oriente fu maestro ed esempio 
dell'Occidente I l'Asia e l'Europa infine non 
furono più . straniere, e si fece un commercia 
universale di cognizioni , di comodi e di co* 
«turni* Ma gl'Italiani ne fecero un altro piìi 
lucroso I essendo essi già prima dirozzati e 
trovandosi in sito più atto per ogni vantag- 
gio. Trassero a sé le ricchezze e le meroi 
dell'Asia, le quali trasportavano in Fiandra, 
d'onde le città anseatiche ( cioè quelle ch«, 
ad imitazione delle italiane , si erano collega- 
te in un corpo contro i nemici della lor li- 
bertà ) I venivano a prenderle e le distribui- 



^Mi 



(i) Non fu solo alla caduta di Costantinopoli ^ 
come dai più si pensa, che ooi ricevemmo lume 
e coltura dai Greci. Io ogni secolo si ponno ad- 
durre esempi d' Italiani passati colà. Per or bastine 
ricordare i già citati in questo , cioè Burgupdione 
ed Ugo Etereo Pisani y Campano Novarese ^ Gof* 
fredo da "Viterbo , ed altri. 
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▼ano per lutto il Settentrione (i). Per questo 
quasi riflusso dal Levante e dal Mezzodì al 
Nord seguì facendosi ognor più giro e co- 
municazione tra molte gemi per mezzo de* 
gV Italiani, che or passando netl* Oriente coi 
Crociati, or partendone colle merci verso Tra- 
montana, profittarono sempre delle ricchezze 
non meno che delie cognizioni di tutti. Così 
tutti que' popoli ricevevano . Itimi dagF Italia^ 
ni , e ad ognuno si fé' sentir «quel vantaggio , 
che ancor ne' privati deriva dal viaggiare per 
mezzo air altre nazioni (a). Non sarà mara- 
viglia dopo questo il vedere sì rapidamente 
crescere, dopo il Mille cento , e più nel secol 
seguente, la coltura, T industria > le arti, gli 
studi tra noi.. Quello principalmente delle sa- 
cre materie per impulso d^Ua sede romana (3)-, 



(i) Sino ad ottanta cittli, dietro T esempio d'Am» 
burgo e di Lubecca, entrarono in quella lega ver- 
so la metà del decimoterzo secolo» Tedi là ove 
parlìam dei commercio. 

(^) Nota an filosofo, a questo proposito, la stabile 
corrispondenza fra l'azione e reazione nel mondo 
fisico , morale e letterario } se t popoli del Nord 
concorsero al Mezzodì, e vi stabilirono IMmpero 
della forza, quelli del Mezzodì portaron nel Nord 
r impero dell' umanità, delle lettere e del sapere. 

(3) Segui ognora più a fiorire in Roma e nel 
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quello delle leggi cìtìH e canoaiche si diffu- 
se ampiamente col diffondersi la concordia 
e r unione, il traffico ^ le manifiitHure, T in- 
dustria col bisogno loro seguace di sicurezza, 
di quiete y di pubblica fede; e ben tosto si 
videro le uuiversità per tutto , e cattedre e 
professori in gran numero ed in gran pregio , 
come erano sino allora stati i capitani e i 
soldati preferiti a tutt' altro ne' tempi ferocL 
Ma s' egli è vero che molti milioni d' uo- 
mini perirono in quelle imprese e conquiste , 
come è vero cbe tutte queste prima ancora 
del Mille trecento finirono ia nulla ^ dovrem 
confessare esser costata assai cara la muta-' 
zione de' costumi , qualche studio recato di 
Crecia, di Spagna e di Soria, le spesieric 
dell' Indie e le ricchezze dell' Asia e del Set* 
tentrione venute in Italia* 

Fossero almeno stale le scienze dirittamente 
promosse e coltivate ! Ma ancor questo ci 
fìx negato. Imperciocché ( eccettuate le leggi 
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clero romano 1' emulazione della dottrina , essendo 
scelti i più dotti) anche in questo secolo, AtV^scovi| 
•a cardinali, a papi. Alessandro III scriveva al 
cardinal Pietro, suo legalo in Francia, di fsrgli noli 
i pili illustri colà per fama di sapere e per virlù; 
affin di porli in dignità^ 
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^acre e mìlì), avendole noi prese da altri , 
vennero a noi già pregiudicate dalle dispute 
cavillose dei Greci ^ prinoipalnfeeme riguardo 
alla' teologia^ e dalle sofistidief aottiglìeeze 
degli Arabi quanto alla filosofia. Il peggio si 
fa; che T una all'* altra da que' poj^oli erano 
state congiunte^ sicché il filosofo arditamente 
prelesf$ entrar ne^ misteri sovrumani air umana 
ragione, ed il teologo^ sottomise la religione 
lid un linguaggio scolastico e a filosofiche ar^ 
gomeotazioni*, 'Onde non distinguendosi più i 
confinì , tutto il sapere ditenne sacro e ve- 
•nersibile, perchè su fondamenti divini parve 
appoggiarsi , e si tenne à profenaziòne qua- 
lunque novità dì pensare (i). E ciò tanto più , 



i- 



(i) AUor cominciò v^rameote^ e pévtalt: ragioni,! 
ad alterarsi lo studio della teologia , ^lie a* t^mpi 
di Carlo Magno e di poi foodavasi ne' dogmi della 
religione riconosciuti nelle sacre carte o ne' SS. 
PP., come riconosciuta era ne'Gahoni !a disciplina 
(Ab. Flenrj, tom. XIIl). Pure, come vedemmo , 
sin dal tempo di S. Bernardo^ era un principio 
di alterazione. 

La filosofìa era quella Delle dieci catégorie ^ 
librò attribuito a S. Agostino y a cui poi successe 
Aristotile, la cui dialettica dominò tanti secoli^ 
spirando, per comune sentenza, l'orgogHo, la con- 
traddizione, il disprezzo d'oga! altra dottrina cotale 
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quanto trattavasì ogoi cosa io Ialino , che 
anch' esso era già consacrato dal culto e dalla 
chiesa ; la nostra lingua si disse volgare , per- 
chè lasciata al volgo , e restava deforme e roE« 
za ; i dotti soli però filosofavano \ e la loro 
autorità tenne poi tanto tempo, e gli studi 
e i loro metodi invariabilmente sotto al giogo 
medesimo, come più manifesto vedrassi tra 
poco alla nuova epoca della lingna italiana*. 
Ma prima di lasciar questo secolo, torniamo 
addietro un momento per dare un' occhiata 
filosofica air epoca più singolare che mai a- 
vesse r Italia. Imperciocché ne' due o tre se- 
coli che andianpio scorrendo , può ravvisarsi 
tutta la forza intrinseca d' una nazione per 
rimettersi dai più gran mali , ed innalzarsi 
alla maggior potenza e grandezza. Divenne ia 
essi una nazione^ qual non era mai stata, né 
fu dopo mai più , una potenza europea pre- 
dominante per le ricchezze . un centro de) 
mondo allor conosciuto pel commercio^ un 
modello di letteraria cultura e d' industria. 



dialettica per certo éuo particolare istialo. Quiadì > 
e per gran tempo, tutta la filosofia non fu altro 
che dialeltica, e quiadi furono trascuratele belle 
lettere tra i Cristiani , come lo erano tra i Morì, 
primi maestri loro ed ««emplari. 
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Anticamente non fa così, perchè Roma as- 
sorbiva ella sola tutto ciò cbe fu poi comune 
a tutte le italiane proyincie. La Grecia antica 
fu qualche tempo simile a lei , quando facea 
per. molte repubbliche o per alcuna di loro , 
ancor sola un mirabile corpo , e terribile di 
forze marittime e militari, di libertà, di com- 
mercio y di Studi , combattendo la Persia , e 
giungendo all' Indie con quelle spedizioni 
che ponno dirsi le sue Crociate, ed umiliando 
i Darj e i Sersi, eh' erano i suoi Federighi. 
In quest' epoca . si vide T Italia popolarsi a 
dismisura e rapidamente dopo una solitudine 
universale -, quindi rinascere armate e flotte , 
guerre e conquiste , arti , ricchezze , univcr* 
sita, dopo tanta inerzia, miseria e ignoranza , 
anzi in mezzo alle più sanguinose discordie, 
alle stragi, ai devastamenti pia luttuosi d'oi- 
gai città e provincia italiana. Questo è il 
punto veramente maraviglioso di quest' epoca, 
e degno di riflessione. 

Per una parte noi abbiamo veduto sin dal 
principio del secolo XII , per testimonio di 
Pietro Girardo, fiorire in gran tratto d' Italia 
( benché sul principio ciò fosse ) la nobiltà , 
la concordia , il traffico suo. Verso la metà 
del secolo, Otion di Frisinga esalta Turbauità 
e splendidezza della nazione , il. suo governo 
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repubblicano, e le sue leggi, onde venivano 
gran ricchezze e comodi della vita. Ai fiii del 
secolo, o presso a quello , l'abate Urspergense, 
autor gravissimo e uou parziale al par d' Ot- 
tone, fa un nuovo ritratto degl' Italiani assai 
rimarchevole. Imperciocché lodandoli esso per 
essere stati i primi a soccorrere Terra Santa 
nella famosa Crociata, bandita Tanno 1188, 
per r orrore venuto in tutta Cristianità dalla 
caduta di Gerusalemme in mano degl' infe- 
deli , ei fa menzione della parsimonia (i) e 
sobrietà de nostri antenati^ uomini per altro 
bellicosi^ ei dice, e discreti ^ cioè saggi e 
prudenti , cauti in profonder danaro fuorché 
al bisogno^ e soprattutto essi soli, tra tutte le 
nazioni^ che fossero governati da leggi e da 
leggi scritte. Queste Iodi di due stranieri au- 
torevoli, oltre quelle del primo e di raolt' al- 
tri che addur si potrebbono , al secolo primo 
appartengono dei tre che ora esaminiamo, e 
certamente assai più si convengono al XIII 
•ino alla metà del XIV | ne' quali vedremo 



(i) Homlnes bellicosi, discreti, et regula so- 
brietatis modesti, prodigalitatis expertes, parceutes 
expensis cum nccessitas non incubueiit, et qui 
ioter omnes gentes soli scripta legum saucliooe 
teguatur ( an. 1188. ). 
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andar sempre più aumentando le ricchezze , 
la potenza, la lelteratura, il commercio, la 
libertà, la coltura, giugnendo alfine, a quel 
punto , sempre fatale alle repubbliche , cioè 
al lusso , nel qual tutte periscono , corrom- 
.pendo esso con altri desideri 4^^^ della pa- 
tria gloria e della propria nel cuore de' cit- 
tadini, che divengono allora odiatori delle 
.leggi raffrenatrici della cupidità, e quindi 
sovvertitori della patria. Ciò può vedersi av' 
renaio dal i3oo sino pi i35o; ma dal iioo 
al I i5o sin là ognun sa qual foase la Lom«- 
bardia specialmente s, quali Genova , Pisa , 
Venezia ^ e la Toscana , e la Marca , e le 
Sicilie, e vedrallo aucor meglio, in ciò che 
tra poco diremo in que&to tomo per la lette- 
ratura , e neir altro per le ricchezze e il com- 
inercioi 

Ma per 1' altra paiate, qual non è maraviglia 
mirando V Italia al tempo stesso in altro a- 
^pettQ di fierezza , di guerre civili , di deva- 
.stamenti , d' incendi , e d' ogni furore il più 
ostii^to.e universale? Roma antica non ebbe 
mai tante furie .a lac^larLe ir seno, e non le 
ebbe sì lungamente, ne cfedo che avrebbe 
potuto in tante scos^ Iij>ma . stessa stare in 
piedi. La Grecia n'eì>be, è véro, tra. le sue 
città , ma non tante , né si perseveranti , né 
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SI rabbiose , e poi cadde per loro; Ma T I- 
talia sembrò prendere nuove forze e nuoTa 
grandezza allora appunto che più infierirono* 
Sino dal 1100 già ne vedemmo accese le 
fiamme y e per tatto quel secolo andarono 
divampando. Furono alquanto in esso sospe- 
se y è vero , dalla lor lega contro del Bar- 
barossa^ e così pure nel secol seguente daU 
r altra lega contro del nipote di lui , Fede- 
rico II. Nel che pure si vide nuova rasso- 
miglianza co' Greci antichi ^ che calmavano 
le discordie tra le loro repubbliche - per 
unirsi contro al comune nemico. Ma qual 
nuova forza non presero al 1200 quando ar- 
sero le due crudeli fazioni de' Guelfi e dei 
Ghibellini, già nate alcun tempo prima, e 
durate poi tanto e tanto ferocemente? Meglio 
era per loro che le barbariche crudeltà di 
Federico I , d' Arrigo VI , suo figlio , e del 
figlio di questo Federico II, fossero ancor 
durate ne' lor successori , che almen contro 
essi sarebbousi riunite e placate alcun tem- 
po ^ ma divenute nemiche tra loro con quelle 
fazioni y non ebbero più senso né segno d* u- 
manità. Colpa forse di que^ tre principi , che 
non sapendo conciliarsi i popoli colla cle- 
menza , a cui niente resiste , ed irritandoli 
in vece sino al furore , questo uou fu mai 
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pago se non col sangue e colla slragè dei 
concittadini , non avendo più da saziarsi con^ 
tro degli stranieri. Checché sia della cagione^ 
certo è che. inette orrore la storia di quel 
tempo y che par quella delle tigri e degli orsi* 
Non si guerreggiava , ma infuriavasi , smunte!-* 
landò , uccidendo y caricando di ceppi , e 
straziando di nuovi tormenti il vinto nemico. 
Dalle vendette degF imperadori s' avea impa- 
rato a saccheggiare , incendiare , non lasciar 
pietra sopra pietra^ non perdonare a sesso 
od età, non agli avanzi miserabili d'un.po*- 
polo e d'una città. Milano, Como, Lodi, 
Cremona y Pavia , Brescia, Piacenza, e cento 
altre Lombarde , furono a tali estremi ridotte 
non una volta; e di poi la Toscana e tutte 
r altre provincie per li Guelfi e Ghibellini 
incontrarono la -stessa sorte. Può vedersi ciò 
che ne diciamo ove trattiam de' costumi. Gli 
incendi poi che le distrussero per man dt^i 
nemici o de' concittadini , vennero spesso rin- 
novati dall' accidente, e nulla più spesso in- 
contrasi negli annali di quelle , quanto i 
divampamenti universali^ ond' erano costretti 
a fabbricarle di nuovo, e quindi essendo 
per la fretta di legno rifatte e di paglia talor 
coperte , a nuovi incendi erano esposte. Le 
pestilenze frequenti le disertavano , gli alla- 
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gamenti , le carestie tra tanta confusione di 
cose non avean riparo, sicché ognun pensa 
che dovesse esser V Italia nuovamente qjual 
era stata nel Novecento. Eppur vediamo tutto 
il contrario dal sopraddetto , e può vederci 
ancor meglio in appresso. 

Or ecco il curioso pqnto da esaminare* 
Come mai poterono V arti , il commercio , le 
scuole, la popolazione, T industria ^ 1' agri- 
coltura non sol sostentarsi, ma far progressi 
in mezzo a tanto furore e tumulto ? Come 
una città arsa , e fatta cenere e solitudine , tra 
poco rifabbricata , ripopolata , rimessa in forze 
giugneva a far fronte di nuovo agi' impera* 
dori , ai nemici , a' suoi fuoruscid , come in 
quegli annali medesimi vediamo sì spesso (i). 
Non è egli uno stupore, specialmente per gli 
studi, tanto amici di pace, e sì ripugnanti al- 
l' armi , non che alle stragi e a' desolamenti , 
vederle in mezzo a quelli ergere università , 
aprir scuole, chiamar professori; e fiorir di 



(i) Basti un esempio tra mille. Alessandria; fab^ 
brìcata di pianta verso 1170, di là a non molto 
(dice il Muratori air anno 1168) arrivò essa a 
me nere insieme (juindiclmila persone , parte di 
cavallerìa y e parte di fanteria atte all' ai mi, e 
bellicose. 
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leggi e di letlere, come in piena tranquil- 
lità ? 

Sopra lina tale contraddizione ben meditan- 
do , parmi vederne la soluzione nella sola for^ 
za e virtù d' un popolo da lungo tempo op- 
presso e irritato , che alfin scuote il giogo, 
gusta la libertà, conosce le sue forze , g* in- 
fiamma deir amor della patria , corre a gràn« 
di speranze, anela' a vittorie e <;onquiste , 
diviene uil altro , e fa maraviglia a sé stesso 
per indomito senso di coraggio che giunge 
alle disperate imprése piuttosto che mai ce- 
dere o disperare di sé. • Quel Carroccio fa* 
moso , portato con tanta solennità e superslì- 
zione nel cèntro delle armate , ne mostra il 
Palladio, lo stendardo della pubblica libertà 
e dell'ardore insieme degli animi verso lei 
è la patria; sicché, questa ancor, distrutte le 
case e le mura , conservasi ovunque è un se- 
gno di lei, e trovasi sempre un' Atene, an- 
corché trasportata nel mare e abitante tutta 
sopra i navigli. Videsi ancor in Italia il po- 
tere della virtù , anima delle repubbliche , 
della virtù, dico, politica e cittadinesca qual 
dì molla e ruota maestra delle libere società 
e più delle democratiche/ Questa ruota, stro^ 
mento mirabile a scuoter l'anima, ad in- 
fiammar il cuore, a spigner l'uomo ad ogni. 
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impresa, affroniando intrepido le difficoltà , 
ella è dessa che il fa rinunciar a sé stesso 
pìBr ben di tutti , e sagrìficar i suoi interessi 
e !e sue riccliezze alla patria ; che crea i 
talenti, che forma gli eroi, che fa de' pro« 
digi. L' Italiano del Novecento non è più 
quello del Mille cento, dugento, trecento^ 
nel quale la libertà e la patria son divenute 
passioni ardenti , che non conoscono medio- 
crità , che vanno al difficile , e che crescon 
sempre quando le nudre V emulazione , l' amor 
della gloria, la speranza del meglio^ l'idea 
della felicità. Tali erano in que' tre secoli 
gli alimenti di quelle passioni. Cosi , e non 
altrimenti, s'intende, come tra tanti disastri 
ed ostacoli si sostenesse la nazione italiana ^ 
anzi s' alzasse ad una coltura e potenza non 
più veduta, le città si rifabbricassero più 
d' una volta , tornassero sempre i cittadini a 
far corpo e partito, si ripigliassero Tarmi^ 
si ravvivasse il commercio^ gli studia le arti , 
le manifatture d' ogni maniera, sicché quan- 
do parea doversi ricadere nella barbarie > al 
lor si giugnesse al lusso ed ali* abuso. 
' Che se ad alcuno rimanga dubbio su quel- 
le parole d' Otton di Frisinga e delF Ursper- 
gense, da noi citate in lede degl' Italiani, che 
dopo il detto non sembrano meritarle , io 
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penso doversi quelle Iniendere per confronto 
de' Tedeschi , i quali slavano ancor peggio 
di noi. Eéy quanto alla sobrietà, ognun facil- 
mente n' è persuaso. Ma deve ancor persua- 
dersene quanto alla urbanità , all'economia, 
alla prudenza (massimamente nel secolo XII, 
in cui eravamo ancor lontani dal lusso ) , men- 
tre i Tedeschi propriamente non s* occupa- 
vano che della guerra, e quindi tutto il resto 
era barbarico ne' costumi , ne' consigli , nella 
prodigalità sregolata , e in mezzo finalmente 
alla ignoranza , ed alle discordie senza pur 
ombra di fissa legislazione. E qual maggior 
prova di ciò, quanto quel memorabile det- 
to, che noi soli tra tutte le genti eravamo 
protetti da leggi scritte ì Segno che V altre 
nazioni viveano e governavansi colle volontà 
de* prepotenti o con leggi barjiare, ed appog- 
giate alla tradiziouje più che a' codici rico* 
noAciuti, e che noi sin tra gli esteri, anzi ne- 
mici, eccitavamo la maraviglia insin d* allora 
colle scuole non meno di giurisprudenza ro- 
mana che con que' governi da propri statuti 
e legislazioni cittadinesche assicurati e soste- 
nuti. Ciò meglio ancor si vedrà ne' secoli sttB«* 
«6guenti| a* quali passiamo. 
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iNoa parlammo della letteratara d'Italia o 
degl' Italiani , ma propriamente nulla si disse 
intorno alla vera letteratura italiana. Tutu 
scrissero latinamente sinora gli autori, e tatti 
studiarono e coltivarono solamente il sapere 
latino ed alquanto di greco e d' arabo ezian- 
dio , siccome lingue esse sole scientifiche e 
degne di scriversi, e sole infatti arricchite di 
classici autori ed esemplari. Or comincia 
r Italia a pregiar la sua lingua volgare , a 
scrivere in quella, a tentare per essa que* pri- 
mi passi che poi verranno emulando le ge«- 
ne rose carriere lieU' arti belle e nelF ottime 
discipline de' Romani e de' Greci. Noii già 
che la lingua volgare d' Italia allor solo na- 
scesse , poiché parlavasi molto innanzi. Opì^ 
nion più comune si è , eh' ella sino dal set*- 
timo secolo incominciasse a formarsi con pro^> 
pri lineamenti, e sempre più poi venisse aop- 
mentando, e distinguendosi dalla latina e dal- 
l' altre d* Europa. 

Ov9 trattiamo della sua origine , più da 
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vicino può riconoscersi la sua storia di grado 
in grado : qui uon dobbiamo parlarne se non 
quanto appartiene al risorgimento per lei 
degli studi e dell' ingegno in Italia. Ognun 
subito mi domanda^ come mai tanto tardi ^ 
cioè dopo ben cinque secoli dal suo nascere^ 
pervenisse allac formazione e dovizia da po^ 
ter essere scritta in materie d' ingegno. E 
tanto piò destasi curiosità , quanto molti an-' 
ùor cercano^ perchè tale dominio ottenesse 
il latino tra noi, e cotanta autorità, che aia 
due secoli fa molti dotti giudicaronlo solo 
capace delle nobili facoltà e dèli' opere let« 
terarie ; e sino al secolo nostro, anche in ope^ 
re non destiijiate ad altre nazioni^ molti scri-^ 
vono in prosa e in verso latinamente; quasi 
scrivano ancor pei Romani , quasi arrossi* 
scano della lingua nativa o V ignorino o la 
credano inetta a tal uso. 

Tal quesito non si dichiara si facilmente , 
come sembra alla prima veduta ; ed io penso 
dover ripetersi mollo d' alto il principio di 
tale usanza e le ragioni di tanta ostinazione. 
Prima dunque s* intenda come in Europa re-^ 
gnando la lingua latina lasciatavi da' Romani > 
e da lei pullulando a poco a poco le lingue 
volgari, queste furono rozze, imperfette e 
popolari soltanto. La barbarie, la solitudinei 

Bettinelli, voi L g 
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r ignoranza, le guerre, e i fieri costumi, lento 
fecero e contrastato il viaggio di queste lìn- 
gue. Carlo Magno e la sua corte ^potea rin- 
vigorirle, poiché parlavanle e usavanle*, ma 
il bisogno maggior che s' avea del latino alla 
riformazione de* popoli per gli autori mae- 
f tri ed originali d' ogni sapere richiesto , 
principalmente di religione e costume, fa 
cagione che quello si proteggesse, si apris- 
sero scuole, si pubblicasser grammatiche di 
latinità lungo tempo. 

Ricaduti gli studi di nuovo sotto i suoi 
successori, ognof più prezioso divenne il la- 
tino insino al Mille, e di poi per nuovo ri« 
storamento da tanta ignoranza , quantunque 
ancor prima del Mille fosse parlato l'italiano 
compiuto, e comunemente, come dall'epitaf- 
fio si trae di Gregorio V, in cui distìnto si 
vede il volgare italiano in Roma dal^ francese 
e dal latino (^}. Intanto però gli studiosi, mas- 
simamente in Roma, sede di religione , erano 
gente di chiesa^ e trattavano sacre materie uni- 
camente, o poco meno, e tutti i libri, sui 
quali studiavano , componevano , commenta- 
vano , tutti eran latini o tradotti in latino , 



(*) y. o^e della lingua. 
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come par Tera il linguaggio della chiesa nei 
Buoi misteri , ne' suoi uffici , ne' riti j nelle 
cerimonie, nelle leggi, e per tutto, sol c{ual- 
che cosa prendendo di greco al bisogno. 

Tanta unione colla religione fu sempre il 
più forte motivo a conservare e studiar quella 
lingua , come sempre sarà necessaria per le 
persone e le professioni religiose ne* loro 
studi più gravi. Ma perchè dunque fu e parve 
non meno nell'altre classi degli jiomini e de- 
gli studi ? Perchè formata già tanto e arric- 
chita la lingua italiana, stette iguobile e fa 
disprezzata dai dotti 7 Perchè anch' oggi da 
tanti si preferisce unax lingua morta, antica , 
straniera alla vivente, usata , nativa ancor 
quando si scrìve ai soli concittadini , e noa 
a tutta r Buropa 7 Una sola risposta tutto 
comprenderà , cioè , perche^ non fu principe 
o legge sì efficace giammai che obbligasse ad 
usar la volgare scrivendo, a studiarla, a pro- 
pagarla. Questo merita dichiarazione. 

Se una efficace autorità con premi e onori 
avesse incitato ogni nomo di studio,. sul primo 
formarsi bastantemente la lingua volgare , a 
comporre in questa, avrebbe affrettato pia 
secoli il pieno risorgimento di lei e. della ita- 
liana letteratura. Senza simile impulso la lin-* 
fua rimase nel popolp^ si scrisse popolauaen* 
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te, e fu destinala, scrivendosi, a qualche istru- 
zione soltanto e. piacer popolare. Dunque le 
opere prime scritte in volgare furono ignobili 
cronachette , leggende , fioretti , e il maggior 
numero furon romanzi e poesie amorose. Or 
clie u' avvenne ? Lessero queste sol gF igno- 
ranti , e le persone solo sfaccendate e date al 
piacere ozioso^ Così niun credito e onore 
ottenne la lingua presso agli uomini serj, che 
la guardarono con disprezzo. Crebbe in tal 
guisa il credito del latino e Y orgoglio dei 
dotti. Non videro essi per isventura nodrirsi 
'^a quelle letture, quantunque frivole, la pia- 
cevolezza , V urbanità , la coltura più lieve , 
prime sorgenti e preparazioni alla grave, e 
ignote insino ad allora tra Y armi e la fe- 
rocità, la qual diviene più fiera senza quel 
lenitivi dissimulati e soavi» Dunque le migliori 
dottrine furono inutili alla moltitudine, e le 
arti umane e gioconde agli scienziati , onde 
quella mantenne la sua ignoranza,, questi la 
loro dotta salvaticbezza. Se però gli uòmini 
di talento e di studio avessero coltivato il 
volgare, ognun Ietto avrebbe e imparato le 
nobili discipline , come ognuno , scrivendo, 
avrebbe renduta la lingua ricca, illustre, ele- 
gante più presto. Lei depurata e nobilitata 
cosi^ r eloquenza nostra # la poesia diveni* 



▼ano arti liberali ben tosto , quali esser deiino. 
Queste influivano nelle compagne , pittura • 
scoltura, risuscitando il genio dMmitazioue 
verso gli antichi , giacché gli scrittori avreb- 
bopo trasportate nell* uso della lor lìngua 
quelle bellezze greche e latine che pregiarono 
neir uso delle lingue morte , e quindi le sane 
idee di proporzione e di gusto , di grazia, di 
forza e d' armonia propagavansi. E non altri-* 
weuti , a vero dire, è sempre avvenuto , sem- 
pre facendo la lingua il primario destino del 
coliivamento de' popoli, percV essa è lo stro- 
mento primario dell' arti belle. 

In vece di tener questa via, temettero i dotti 
di non giugnere alla posterità ( a cui sempre 
mirano ancor non pensandovi ) per una lin- 
gua bambina ed inetta , poi F^^herzevole , ov« 
ver profana , qual la lasciarono per loro coir 
pa. Ma ne sono poi stati puniti severamente^ 
perchè alfin giunto il volgare a possanza • 
dominio, fece conoscere alfine che furon essi 
incolti e rozzi scrittori dal Mille sino al se- 
colo XV-, che poco altro merito s* ebbero 
fuor di quello del Jor latino; e che poi 
nel XVI, e in appresso, benché giunti a ele- 
ganza e bellezza di stile , non sono altro che 
imitatori servili , che tessitori di frasi j, che 
scrittori poco utili e a pochi* 
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Per compimento di questa ricerca yqoI In- 
fine osservarsi un altro danno venuto sin da 
principio j e poi più innanzi trascorso da 
questo sprezso dell' italiano linguaggio. Niuno 
vuol titolo d'ignorante, tutti hanno lor va- 
nità. Il più degli uomini adunque gentili , e 
d' onore gelosi , non potendo yantarsi del 
bel sapere I come queMatinisti > yantaronsi di 
non sapere, e volsero a gloria il dispregio 
di quelli , tenendo la loro letteratura in conto 
di pedantismo , proprio solo dì gente codarda 
e da poco. Giunsero per tal mezzo a vergo- 
gnarsi di sapere scrivere il loro nome; e non 
è gran tempo che ciò si tenne a titolo di 
grandezza e di nobiltà , e f u T orrore allo 
studio prerogativa e carattere di valore guer- 
riero. Da ciò venne in nazioni ed in tempi 
più militari il rappiattarsi gli studi ne' chio- 
stri per non comparire troppo ridicoli in 
mezzo a tal mondo *, tanto più che de' ve- 
scovi stessi e de' prelati d'illustre nascita, e 
spesso di principesca , furon gelosi di lor 
nobiltà/ la sostennero su quegli esempi, fu- 
jon guerrieri , e ignoranti come il lor clero. 
Così avvenne pur anche , a dir tutto , che 
gli studi avviliti e ristretti tra mura clau- 
strali, poco avanzaronsi^ molto stettero nelle 
scolastiche sottilità, tennero salde le imbevute 
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opinioni, perchè non cimentale al di fuori, 
e resero eterni i lor pregindizj percliè sem- 
pre tra lor circolarono , essendo ognor ne- 
cessarlo il commercio del mondo al progresso 
della dottrina, come a qnello delle ricchez- 
ze. Quanti mali pertanto avrebbe impediti 
un legislatore e un governo, che la lingua 
volgare avesse promossa efficacemente , come 
fecesi poi nel i5oo, e in Francia nel 1600 ^ 
e in Germania nel 1700 ? Ma tempo è di 
parlare dei beni che nel secolo XUI prò» 
dnsse ella alle lettere nell' Italia. 

Tutto sino ad allora fa scritto in latino i 
perchè solo scriveano principi , vescovi , let- 
terati, uotaj , e questi sempre latinamente; 
che se mercanti od altri, per caso scrisser 
volgare , tutte quasi perirono le lor memo- 
rie , né si curarono. Cominciò a scriversi ia 
lingua toscana alla (ine, e quindi nella vol- 
gare comune, onde i Toscani son padri della 
nostra letteratura. Fuor di Toscana più tardi 
si scrisse, perchè i dialetti lombardo, napo- 
letano , romagnuolo , veneto , od altri , pia 
indegni sembrarono di queir onore. Ma il 
dialetto toscano era sino d'allora gentile, non 
tronco, non aspro cotanto ; e già, tenuto mi- 
glior degli altri, potè sembrar degno di dotte 
materie , e dalle labbra passò sulle carte. Ma 



aOO CAPO QUARTO, 

qual fu il primo atuore ^ qual la prima opera 
iu lingua tale composta? Ciò curioso è a sa- 
pere , ma non è possibile di saperlo. Anche 
questo principio è, come gli altri , incerto, 
confuso y indeterminato , perchè insensibil- 
mente tutto è prodotto, né, si può dir: Qui 
comincia. M'immagino chela necessità, come 
jinole, fu in ciò pure la prima maestra , e 
questa incominciò co'.Iibri di conti , con let- 
tere di cambio e di mercatura , con Ricei* 
tarj e Consulti di medici, fatti per chi noa 
intendeva latino, e eoa Quaderni di traffico 
o d' economia tra privati. Di questi infatti 
alcuni ve n'ha testi di Crusca. Appresso qual- 
che pio monaco disoccupato, spinto da divo- 
zione verso d' un santo , e da zelo verso del 
popolo , avrà scritta in volgare una vita o 
leggenda , come quella è dì Santa Umillano^^ 
ed altre prima del i3oo composte, e testo 
anch'esse di Crusca; i7 Volgarizzamento della 
storia di Barlaam e Giosqfat, dal francese 
in quel torno , e molt' altri abbondarono , 
perchè è più facile il tradur che il com- 
porre, e si traduce pel popolo spezialniente. 
Ad esempio di questi , V amor della patria 
spinse alcuno a scriver memorie private, che 
troviamo in ogni dialetto , ma le toscane per 
la lingua più furono in pregio. Può dirsi 



però prima stòria volgare quella di Ricorda^ 
no Malaspiaa, e dopo lei quella di Dino 
Compagni, seguito poi dai Villani e da al- 
tri I come vedremo. Ma ninno de' primi scrit- 
tori pretese scrivere ai posteri , comporre 
un' opera / come noi V iotendiamo , ma sol 
per se stesso e per alcuni concittadini oc- 
cuparsi a passatempo» Siceliè ne storie^ o 
trauau o volumi a dir s' hanno di letteratura 
per nQCo , e quindi la .Jin^ua poco s* accredi- 
tava; e chinnque intendeva ad essere autore, 
e farsi nome nel pubblico e ua i dqtti, al 
latino si tenne. 

La prima adunque, in credito d' arte e di 
stùdio gentile venusta , a cui però si dee la 
gloria delle prime opere dotte e della vera 
creazione del nostro linguaggio > fu la poe- 
sia (f). N^a essa al piacere, fu sempre la prima 



(i) Le città di Toscana cominciarono a ria»' 
versi e a dare opera agli studi y e alquanto If^ 
mare il grosso stile ; e così appoco appoco ven^ 
nero ripigliando v^ore ^ ma molto debolmente e 
setfza vero giudizio di gentilezza alcuna j piuttosto 
attendevano a dire in rima vulgare che ad al" 
tro» E così per insino al tempo di Dante lo stila 
litterato (cioè Ialino) pochi sapevano , e gue* po^ 
chi il sapevano assai male ^ Leonardo Aretifìo , 
Tita del Petrarca. 
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tra tutte le genti , e il fu tra noi , perchè 
il piacere è un primario bidogno tra popoli 
Btanchi della vita tnmultaosa , e sul primo 
gusto d' un sapore più dilicato ; sicché se 
per bisogno di religione e coscienza la teo- 
logia , di satiità e di vita la medicina, d'in- 
teresse e di quiete la giurisprudenza , son le 
più necessarie , non meno che la poesia , l' è 
pure al bisogno della vita lieta e tranquilla. 
Ma siccome di questa al secolo prossimo do- 
rremo parlare al chiamarci il primo vero Poeta 
italiano, oltre a un proprio trattato che di 
lei a parte facciamo , così non è mestieri che 
d' accennar qui brevemente com' ella giovò 
alla letteratura italiana nascendo, ed lilla Un* 
gua. 

Già ben accolli erano a tutte le corti i can- 
tori, suonatori e i poeti sin colla lingua ro- 
manza, madre della volgare, con nome di Tro- 
badori , di Menestrieri , di Giullari, e simili ; 
e ognor più i principi gli ebbero cari, anzi 
compagni y essendo stati i principi stessi pri- 
mari poeti dopo del Mille , in Francia prima 
e in Provenza , poi nella Sicilia , e tra noi 
Federico I , tra questi , sparse in Italia quel 
gusto I pricipalmente iu Sicilia e nel regno di 
Napoli verso la metà del secolo XII; e suo 
nipote in appresso Federico II assai più, per- 
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elle più protesse e amò lltalìa, e qne' due re- 
gni beneficandoli, eome vedremo, col favore 
agli studi impartito* Ei, non contento di aver 
cantori poeti al suo fianco, maneggiò le lor lire^ 
e compose di poesia ; e non contento del pro- 
venzale, usato sino a lui verseggiando, prese 
nel nòstro linguaggio a far versi (i). Dietro 
ad esempio tanto ^autorevole scrisser molt' al- 
tri a gara , e provossi il già detto da noi , 
che un prìncipe avrebbe sempre dato vita e 
vigore alle lettere ed alla lingua» Quella fa 
la lor epoca veramente ^ ognun pregiò quella 
lingua*, si scrìsse non solo, ma si propagarono 
quelle poesie : le lesse l' Italia , le conservò ^ 
e noi n'abbiamo ]e Rime de poeti antichi. 
Quel linguaggio pertanto , che prima al po- 
polo e all' oscurità parca condannato , parve 
nobile e illastre ^ onde dai versi poco a poco 
passò nei romanzi , alla storia , alle arti , e 
gettò i fondamenti non men del Parnasso che 



(i) Federico II , imperadore e re di Sicilia, 
non sol fu poeta italiano , ma per tutta Italia pa- 
trocinò la poesia sino ad avere nel suo pala^.o 
in Palermo una quasi accademia di letterati , a 
cui s ascrissero i figli suoi Manfredo ed Enzo. 
Quindi Dante asserisce esser venuto il chiamarsi 
la nostra letteratura Siciliana y perchè quanto i 
dotti italiani scrù/evano, tuttp principalmente dalUL 
corie ascia di que^ regnanti. De valg. £loqa. 
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della letteratura italiana. Scrivendo però con 
filosofica imparzialità y deve notarsi anche il 
danno venuto alle lettere da cotal fondanoiento 
di poesia , dal qual giova conoscere il prin* 
cipio di molti abuai inosservato in Italia. Se 
la poesia condusse per mano le lettere e Farti 
italiane^ trasfuse in loro non meno, più che 
non conveniva^ dell' indole propria e talento. 
Giovò I è vero j soprattutto ad ammansare i co- 
itumi^ ad interromper le furie guerriere , ad 
occupare non pochi coi versi , col canto , col 
suono , col pennello ; gran beneficj , perchè 
quanti sono pacifici cittadini , perchè un yio- 
lino, una canzone, un'aria ed un quadro fan la 
loro passione? Ma nel tempo medesimo la poesia^ 
dominatrice su tutti gU iugegni e sul pubblico 
gusto , amando per sua natura il mirabile , 
usando la favola , esagerando la verità ^ le tra* 
dizioni I le opinioni, sparse per tutto errori, / 
false idee, superstizioni , onde guastaronsi la 
religione , e la storia sacra e profana , in- 
valsero mille puerilità per più secoli , da quei 
più creduli agli altri scendendo , e riceven- 
dosi come storici monumenti quei che furou 
capricci poetici , difficilissimi poi a sradicarsi , 
come ognor proviamo , allor massimamente 
che diano gloria a una città , e lusinga , o 
che siano protetti da immagine di religione , e 



MILLE DITGENTO. 3o5 

in opere sacre depositati. Derivò poi quoto 
danno da qoeir origine della lingua , e della 
letteratara ne' nostri costumi. Potè dirsi una 
setta quella de' Trobadori e poeti ; e le sette 
sappiamo quanto influiscono nella morale 
é nel genio d' ogni nazione. L' epicureismo 
corruppe i Greci e i Romani , al parere di 
Montesquieu , e fu niiovo epicureismo per noi 
queir amore cantato nei versi e nei roman- 
zi^ onde venne la frivolezza, la galanteria , 
la follia ne' Francesi e ne' Provenzali , quin- 
di ne' Siciliani , e in tutte alfine le province 
italiane più colte. Or gV intelletti avvezzatisi 
a quel mirabile che si forte rapisce , come i 
cuori a quel molle che tanto seduce , non 
gustan più il vero, non aman più il giusto 
e l'onesto. Così s'altera tutto; e gli scrittori 
per esser letti e graditi son romanzieri. II 
furono in ogni nazione così per gran tempo ; 
e chi può dir sin da quando 7 Sempre è 
r ultima la ragione e la filosofia -, sempre 
r errore e V inganno precedono. Da Tito Li*- 
vio 9 anzi da Erodoto sino a noi, i miracoli 
straui, le apparizioni, le fattucchierie, noa 
men che le origini più mirabili e sin cele« 
sti, piacquero sempre; e chi può dir quande 
dispiaceranno ? 

> 

Giacquero adunque le belle kttere nell' ip- 
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fanzit al secolo XIII , né può giustamente 
vantarsi o storia o eloquenza , od altra pur 
disciplina , cbe ' latina non fosse , se ponno 
dirsi neppur tali a quel tempo. I predicatori 
in latino parlavano , conie pure gli ambascia- 
dori a prìncipi, i prelati ne'concilj, i ma- 
gistrati nelle repobbliclie ; questi talor forse 
nel loro dialetto ^ come più che altri i Ve- 
neziani. E ver che quella repubblica verso 
appunto il idoo fece a Marsilio Giorgi co- 
mando di scriver la storia de' suoi domiDJ 
in Oriente y come abbiamo dal Foscarini. Ciò 
nondimeno , o non fece Marsilio o non per- 
venne a noi r opera sua , che certamente in 
latino slata sarebbe o nel volgar veneziano , 
come molt' altre a que* primi tempi. 

Seguivan gli studi a fiorire per mano della 
lingua e degli autori latini , *di che tempo 
è che parliamo* Ed, oltre ai sacri e a' roma* 
ni, che sinpra ebber luogo più illustre , que- 
gli devono rammentarsi che Federico II , an- 
che in mezzo alle guerre, agli scismi, agli 
errori che oguor turbarono Italia per lui e 
per altri, protesse ed innalzò. Si ben di- 
sposto a favor de' suoi regni e delle lettere 
amene, com' è veduto, fu ancor sollecito delle 
scienze in gran modo. Eresse a Napoli uni- 
versità, favori la scuola medica antica di Sa- 
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lemo j amò specialmente Y astronomia , fa- 
cendo dall' arabo trasportar V Almagesto di 
Tolomeo in latino , instiluendone cattedra 
propria, e F opere pur d'Aristotile con altre 
di medici é di filosofi^ chiamando a tal uopo 
uomini scelti j e nelle due lingue periti ^ dice 
Pier dalle Vigne (i) suo segretario. A gara 
con lui Alfonso re di Castiglia corresse le 
Tavole di Tolomeo, chiamati a Toledo nel 
I2i4<^ astronomi e dotti, cristiani, mori ed 
ebrei , onde furono celebri le Tauole AU 
fonsine del ia52y pubblicate, e tosto in Italia 
recate da molti a sempre pia accalorar quel- 
lo studio che pareva il più riputato , come 
r opera di Tolomeo pareva il libro univer- 
sale. Né molta laude parò dee venirne a quel 
tempo , perchè alla fine poi era V umana 
stultizji^ perduta dietro all' indovinare , alle 
sorti, agli oroscopi, alle predizioni astrolo- 
giche , onde ciò primamente moveva. E n' è 



. (i) Creduto Padovano o Capuano udo de'piii 
gran dotti in gius , e gran politico ed eloquen- 
te assai, come gli storici' di quel tem^po affer- 
mano. Fu in gran favore e autorità presso al- 
l' imperadore , poi caduto in sua disgrazia. An- 
che come di poeta volgare ne parleremo. Di lui 
restano lettere in più tomi stampate. 
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prova lo stesso imperador Federigo (i), cbe 
cou tutti i principi, ti può dir d' Àfrica e 
d' Europa^ i capitani ^ i potenti, ebbe a fian- 
co in autorità come d'oracoli i vani astro- 
logi ie gr impostori. Non sì misera fa però 
•da per tutto Tastronomii^. Dne se riconobbe- 
ro e coltivarono il vero suo jptegio; Guido 
Bonatti (ai) e Leonardo Fibonacci , eh« penò 



(i) Troppo sareb}>e da dire sulT astrologia , 
cui ad ogni occasione prendean cousiglio Fede- 
rico I( e i principi tutti fuor de' pontefici. Maa- 
fredi^ figlio dell' iniperadore; volendo porre la pri- 
ma pietra di Hanfiedonia, fece in SiciKa ed in 
Lombardia cercar due strologhi de' pia famosi. 

'Da ciò venne l'altra follia di profetare ^ onde in 
pregio si tennero le profezie di Merlino , quelle 
che han nome di S. Malechia , quelle di Gioa- 
chlmò abate y dì cui sopra ' parlammo , 4e quali 
nel 1 d5o" fu ron mandate ' come gran cosa dal 
cardinale di Forrto rn Germania. Vedrem sei se- 
col seguente l'astrologia sempre più dominare; 
e ove parliam de' costumi. Già al Mille ne fu un 
cenno, 

(a) n Bonatti fu amico e protetto dal conte 
Guido di Montefellro , chiaro principe e signor 
di Forlì; patria del Bonatti; piii astrologo per altro 
che astronomo. Leonardo % Fibonacci, o figlio di 
BonacciO; Pisano ; viaggiò in Oriente ; studiò in 
Costantinopoli trafficando ; e in Barberia con 



r algebra il primo dagli Arabi, i unmeri ara- 
bici introdusse a gran comodo dell' aritmeti- 
ca , di cui fece un trattato ed un altro d'a« 
grimensura. 

Più nobilmente eziandio perchè più util- 
mente r astronomia coltivarpno i Veneziani , 
perchè per essa i gran viaggi osarono ad in- 
traprendere e ad altri aprire con le osserva- 
zioni y di che r Italia tanto giovossi y e le arti 
tutte e le scienze si rinvigorirono* Già erano 
preceduti in Tartaria Benedetto Polacchi , 
Gio. Duplani Carpino , ed altri speditivi da 
Innocenzo IV nel laSo a Zingiskan per soc- 
eorso a' Cristiani in quelle parti. Pochi anni 
dopo partirono da Costantinopoli Nicola Polo, 
padre del celebre Marco, e Maffeo suo zio. 



fondaco suo nella città di Bugìa ; fu in Egitto ^ 
Siria ; Grecia per traffico ^ sempre osservando e 
studiando io quelle lingue. Compose il Trattalo 
deli' Aritmetica nel laoa , quel d'Agrimensura 
nel laaoy e l'Algebra, e i numeri p cifre asaBicbe, 
primo seppe e mostrò , le quali da lui fur dette 
Indorum Jigurae , perchè dagl' Indiani portate in 
Levante e in Egitto, ove il commercio traevali. 
Di lui vedi Tàrgioni, Viaggi di Toscana , ove at« 
tribuisce con probabil ragione a' Fiorentini V inven- 
zione delie lettere di cambio, che Montesquieu 
attribuisce agli Ebrei. 
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che per la Tartarìa giunaer primi alla Cina 
e al Giappone 9 e primo fu Marco a scrivere 
que' viaggi, onde reée immortale il suo nome 
e la nostra letteratura. Benché questi viag- 
giasser per terra , pur altri ardirono ia mari 
ignoti ingolfarsi (i) o yi furon per caso dalle 



(i) r Veneziani co' Genovesi e Pisani correvano 
i mari anche remoti ( i primi sin dal 5a5 soa 
chiarì per quel bellissimo testimonio di Casbiodoro, 
che a nome di Teodorico scrivendo loro diceva zi 
Voi siate pronti ( navigando) iC viaggi vicini, che 
spesso strascorrete i grandissimi^ Maf.^Ver. 111., 1. 8}^ 
ma con cautela ^ mancando la bussola sicura e 
compiuta. Duoque le vie di terra tentarono , e j 
quel eh* è più^ lasciaron memorie di ciò preziose 
prima y e più, d'ogni altra gente. Marco Polo 
fé' scrivere i suoi Viaggi , secondo 1' opinione mi- 
gliore, da Rustichello da Pisa, che seco a Genova 
era in prigione. Il titolo fu delie Meraviglie del 
mondo» Improprio è quello di Milione f come altri 
lo dissero y soprannome applicato al Polo stesso e 
alla sua discendenza; detta Cà Milione ^ o per 
r opinion di sue gioje e ricchezze ascendenti a 
milioni , o per la sua facilità del parlar de' mi- 
lioni dei Gran Kan. Alcun vuole che fosse scritto 
in lingua veneziana , poi tradotto in latino ^ o vi- 
ceversa. II volgarizzamento in loscano, dalla Crusca 
citato, Steria di Marco Polo detto il Milione, si 
crede fatto un anno dopo l' originale. Due versioni 
ve n' ha latine. La prima d' un Domenicano; ordi- 
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tempeste gittati , onde nuove esperienze ed 
osservazioni airastronomia derivarono. Infine, 
Terso gli ultimi di questo secolo , o a' primi 
del susseguente, fu 1* epoca illustre della na- 
vigazione a gloria d'Italia, cioè I* invenzion 
delia bussola che mutò faccia alle cose. Fla- 
rio Gioja d'Amalfi (i) ne fu riputato il fe« 



mm 



nata dal suo capitolo geaerale , tenuto in Bologna 
nel i3oi. L'altra pia ignoto. Cerio è, che poco 
dopo il i25o partirono il padre e lo zio di Marco 
al gran viaggio da Costantinopoli , ove i Yene« 
«iani erano quasi come in lor patria. Furon essi 
i primi Europei che sappiamo giunti alla Cina^ 
o Caiai , al Giappone ^ o Ciupang e Zipang da 
lor detto ; ove rimasero sino al 1369. Nicola tornò 
amhasciadore del Gran Kan a Gregorio X; il qual 
papa mori del 1279. Marco Polo seguilti^e scrisse 
poi quella Storia prima ancor del i3oo. Vedi Zeno, 
BìbL Fontanini* Devono ricordarsi due Domeni* 
cani mandati in Tartaria da Gregorio X; com* 
pagni de' Poli ^ in quei viaggio circa 1270. 

(i) Fu questi un celehre navigatore, e die cre- 
dito alla calamita ^ la qual certo usavasi prima 
di lui, tenendosi un ago calamitato sopra l'acqua 
galleggiante pel sughero ^ in cui T infilzavano; e 
libero a volgersi vèrso il polo. Sarà forse slato 
primo pensiero del Gioja quella scatola , in coi 
sul perno girar fé' l' ago ^ sottonotandovi-i e ioiorai^ 
i vari venti. 
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lice inventore, se può dirsi invenzione , » 
r uso pia certo o la giunta di qualche co- 
modo fatta all'ago calamitato, il qual da pia 
monumenti essere stato prima usato sappia- 
mo, e un cenno ne faremo tra poco parlan- 
do di Brunetto Latini. Or dall' opera illustre 
del Polo prende corso ogni studio a Vene- 
zia, che già dagli Àrabi , dai Provenzali e più 
dai Greci pel loro commercio, avrà avuti sti- 
moli grandi ed esempli. Ma certo le lor me- 
morie parlan di astronomi e di poeti prima 
del i3oO| benché di poco nome. Verso il iBoo 
credasi compilata la Cronaca di Marino Sa- 
pudo , scrittore delle Crociate, ancor rozzo, 
ma gloriosissimo (i), se fu il padre della ve- 
lieta storia da tante penne famose illustrata. 
Gran vantaggio sul resto d' Italia ebbe Ve- 
nezia per gli studi ^ l'arti, il commercio, 
perchè sola fu esente daUe fazioni dell' altre 
città (a). 

(i) Liber Secre forum Fìdeh'um Crucis super 
Terree Sanctos recuperatìone, e/c, nel qual libro ei 
parla delle prime navigazioni dei Veneti, dcifa 
forma e fabbrica delle navi^ dell'armi da fuoco, 
delle carte geografiche , delle monete ^ e d' altre 
cose molte alla letteratura pertinenti. 

(a) Dicea di lei Albertino Mussalo, t. a: Ahsquc 
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In Bologna frattanlo ampliavasi il campo 
delle scienze con le lettere insieme. Buon^» 
compagno Fiorentino (i) y' era maestro iu 
grammatica^ cioè in belle lettere deliioS, e 
Onorio III raccomandava a qnel vescovo 
r insegnamento della teologia e filosofia nel 



partiam Gelfae , vel Gfbolengae superstilionihus 
navigìorum commerciis viveLat ^ moribus usa sim* 
plicibus j miris afflueb'at opulentils r: In fallì fu ella 
signora della Dalmazia ^ di T^egroponte ^ di Can- 
dia y e fino in Costantinopoli dominò ^ iracDd^ 
profitto dell* altrui stolidezza e furore. 

(i) Questo BuoQCompagno^ autor dell' Assedio 
d* Ancona f non fu il primo , ma il più celebre 
tra que' professori di grammatica , o sia dell* Arte 
del Dtctamlne ( Dictamen , o ars Dictaminis y e 
Diciator y dicevasi il maestre di tal facoltà, cioè 
di belle lettere ). Vedemmo Eorico Setti malensi^ 
averle quivi studiate; e sappiamo che Gauffrido 
Inglese^ autor di prosa e di poesia, vi fu profes- 
sore prima del iQoo, e dedicò poesie ad In- 
nocenzo I[(. Anche quel Galeotto ; traduttore di 
Cicerone | di cui parliamo altrove ^ fiori in Bolo* 
gna. Giunse quivi Bollandino Padovano ad esser 
Dottor Grammatico dopo Buoncompagno. suo mae- 
stro^ sebbene, a dir vero, tutto il lor gusto e 
stile fosse gonfio piti eh' altro e senza grazia. 

La Filosofìa non meno era sempre colà colti- 
vata ^ come si vede dai diplomi .di Federigo II 
a quella università indirizzati. 
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laip. E nel vero, bisogua pensare che tntte 
le arti e facollà quivi fossero, in graude onore 
per r immenso concorso degli scolari , che 
tolta Italia e molta Europa mandava a stu- 
diarvi, sicché giunsero, secondo alcuni^ a dieci» 
mila sotto Àzsone prima del laoo, e poi an« 
che a venti e più mila del i26a. Vero è che 
il gius ne invitava i più, e perchè quello 
era lo studio del secolo , e per cagione dei 
gran maestri de' quali più sotto diremo. 

Due opere di quel secolo, più insigni per 
la dottrina, e care alla lingua e letteratura 
italiana per le traduzioni dalla Crusca appro- 
vate , furono qiielle di Albertano Giudice da 
Brescia (i), e di Brunetto Latini. Quella di 
filosofia morale e cristiana insieme, nacque 

(i) Alhertani Causidici Brixìensi&f opus deDo" 
ctrina dicendi^ et tacendi compositum anno i^^5. 
Tale è il titolo nel!' Ambrosiana secondo il Mu- 
ratori , diss. 44* Consiste in tre trattati ; primo ; 
dell'Amor di Dio e del prossimo; secondo | della 
consolazione ; terzo, delle Sei maniere di parlare; 
dice Mazzuccb. , Vite de' lett. Ilal. Lo compose in 
prigione, essendo slato preso difendendo Gavardo 
pe' Bresciani circa 1236, o poco dopo da Fede- 
rigo If. Allora cosi consolavansi i prigionieri, 
come vedemmo di Marco Polo e del Rusticbelli, 
suo traduttore , e qui presso di Maestro Alberto 
Fiorentioo, tradutlor di Boezio^ e d' altri vedremo. 
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al ia{5^ questa poco appresso. Ma questa fu 
un' epoca di quel secolo, perchè tutto quasi 
comprende y può dirsi, il sapere d'allora. 11 
titolo di Tesoro dato all'opera sua ciò di- 
mostra ; avendo in esso raccolte le dottrine 
di storia sacra e profana , di naturale e mo- 
rale filosofia , di rettorìca , di polìtica , di 
geografia , d' astronomia ; sicché potrebbe in 
qualche guisa tenersi , eccettuandone la teo- 
logia e le leggi , per Y enciclopedia di quel 
tempo. La co^lpose a Parigi , ove tanto fio- 
rivan gli studi , come mostrammo , e però la 
6crisse in francese*, mentre il Giudice Alber- 
tano in latino la sua lavorò. Due ragioni ad- 
duce dell' avere prescelta quella lingua ; la 
prima per esser egli in Francia allora ; la 
seconda perchè quello è il più giocondo e il 
pili comune di tutti i linguaggi. Ciò forse 
dicea per cattivarsi l' amor de' Francesi. Certo 
è ch'egli scrisse in quell'idioma veramente, 
non nel provenzale o romano , come altri 
pensò , e che tolse molto da un poema pro- 
venzale di Pietro di Corbiacco , intitolato 
anch'esso Tesoro^ trattando dell'arti tutte e 
scienze , come afferma il Quadrio. Ma sua 
vera gloria è Tessere stato maestro di Dante 
e di Guido Cavalcanti (i). 



♦•^ 



(0 Fu Fiorentino il Latini, e mori vecchia 
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Passa a Milano il nostro viaggio letterario 
di questo aecolo« Quasi memore dell' antica 
iua gloria sin dal tempo di Cesare , e del 
ano nome di nuova Atene (*) sotto AdriaDO, e 
degli studi sì chiari al tempo di S. Agofitino, 
che rettorica vi professò, di S. Ambrogio, 
dottissimo I e cavaliere e pastore cristiano, 
anche al laoo grande opera diede agli studi. 



al 1394 segretario della sua repubblica, dacuifa 
mandato in ambascerie. Alla celebre Eotta di 
MoDtaperti , per cui tanti Toscani e i loro «lu^i 
faron dispersi al laGo, friggi in Francia , e qu'^^ 
compose il Tesoro , che comprende pezzi intieri 
di Sacra Scrittura > di Cicerone, dì Plinio, à' k" 
ristotile, e di questo T Etica da Bruoetlo com- 
pendiata nel suo libro secondo. Parlavi pur dei- 
r Alchimia, e crede con V opinione d'allora poter 
trovarsi la Pietra filosofale. nelT Apocalissi. De^ao 
di riflessione % un passo sopra V ago calamitato 
per navigare , come usato allora sotto nome a' 
diamante; cioè quarant' anni prima del Gioja, 
poiché Brunetto scrivea poco dopo il i^^ ^ 
tornò in dalia nel 1 266. Scrisse anche una ret- 
torica, ma non è altro che parte delT Inveniione 
Rettorica di Tullio da lui tradotta. Il suo Teso* 
retto è in versi italiani un compendio del tesoro; 
e il Pataffio un tessuto di proverbi, motti e ri- 
boboli sul gusto delle Frottole del Petrarca* 
O /^. Sassi f De stud. Mediol. ; e. 3^ 
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Fra Bonvìcino da Ripa, milanese (i), numerò 
in un' opera latina, cioè nel Poema Elegiaco 
sopra le regole d'insegnare e studiare ^ sino 
a aoo medici al tempo suo, cioè al 1288^ 
come scrive Galvano Fiamina. Quel Ripa^ 
dice Ericio Puteano , fu de' primi coliivatori 
della lingua italiana. Lo stesso Fiamma poi 
verso il i3oo affermò che in Milano v'erano 
più che quindici professori di logica e di 
grammatica , quaranta scrivani o copiatori di 
libri j settanta pedanti per gli elementi a' fan«* 
ciuUi, e centottanta tra medici, e 61osofi .<e 
chimici. Perciò Sitone, di Scozia fa la storia 
d' un collegio nobile di medici milanesi^ pren- 
dendo principio dal 1228(2). Da Milano può 
conghietturarsi di Lombardia , che con lui 
sempre, e da lui, prese regola, qual da me- 
tropoli , per non venir descrivendo ogni cosa 



(lì Fu del lerz' ordine degli Umiliali : De' Co-^ 
Slumi de' discepoli e de' maestri è propriamente 
r opera j prosa e verso insieme. Insegnò gram- 
matica, e dotto pe' suoi tempi in Milano, mpfì 
verso il i3oo. Qui composuit multa vulgaria, 
dice ii suo Epitaffio. Vedi Quadrio , volume Vf. 

(2} Historia Collegii nobìliuoi Medicorum equi- 
tuin et comitum indila; civilalis ftCediol anco sii 
ab auuo 1228. 

Bettinelli, voi L io 
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a minuto y giacché^ secondo Milano, si scopre 
qual numero immenso doveva essere Dell'I- 
talia di professori , massimamente degli alii 
studi e più gravi. 

A questi studi venne un memorabil soc- 
corso al principio del secolo in cui siamo, 
che non può senza gran^ danno lasciarsi m 
dimenticanza per la storia di quello. Ciò fa 
il nascere degli ordini religiosi , principal- 
mente de' due de' SS. Domenico e France- 

• 

SCO (1)^ oltre agli altri , ed oltre ai monaci 
cbe sempre ne furono depositari e coltivatori. 
Ma que' due , cresciuti rapidamente a g^^ 



(i) Il primo^ nato nel 1170, morto nel i^^'' 
Tallro; nato nel ii8a, morto nel la'aG. Lor or- 
dini approvati nell'anno I2i5 e nel I235. ^^' 
stinguonsi qui principalmente i due ìsUt^^^ 
SS. Domenico e Francesco per buona ragion*' 
Nel Concilio Ecumenico di Lione, al i^li ^^'^ 
S. Gregorio X presente, si proibì l' erezione a *' 
tri ordini (che allor pareano per tutto puììtil^^^i 
fuor del Francescano e Domenicano, per *^^'' 
Jente frutto venuto per essi alla chiesa. Ag^^M^ 
stiniaui e Carmelitani è concesso di rimanerci 
essendo istituiti prima del Concilio , sinché ^"'^ 
di lor si sentenzj. Ebbero questi due gran con- 
trasti; ma noi vedremo i lor progressi in 1^''^^^' 
tura eziandio. 



■H 
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' numero e fama , dìvenuer fecondi di dotti 

^ ne' sacri sludi , e poi talor eziandio negli al- 

-•^ tri. Bastine ricordare i due più illustri, S. To- 
maso d'Aquino e S. Bonaventura (i), per 

'" aprir largo campo a tant* altri , o italiani o 

L ' venuti in Italia per loro ad ornarla di sa- 

^ pienza e di valore. Incredibile è ti frutto che 

i-^ dalla pietà e dagli studi di quegli ordini men- 

;.^ dicanti alF Italia pervenne. Imperciocché in 

(' mezzo alla scostumatezza, alla ignoranza delle 

l! cose di religione, e soprattutto alle fiere di- 

S scordie delle città rivali e armate in tutta 



Ili' 



^ (i) S. Tomaso, nato 1227, mono 1174* S. Bo-. 

naveutura; nato in Bagnarea 1221^ morto 1374* 
^ Scrissero entrambi sopra il Maestro delle sentenze* 
^' Detti, 1 uno il dottor Angelico, 1* altro il Sera-* 
'-* fico; questi, dottor di Parigi nel 1^55, poi ge- 
* neral dell' Ordine e vescovo d' Alba, La sua teo- 
^. logia fu in grande onore per la preferenza fattane 
l- sopra tutte dal famoso Gersone giudice copetente. 
« Oltre quella, fu autor d'opere ascetiche, della 
i Yita di S. Francesco d'Assisi, e d^ altre. Quanto 

a S. Tomaso y egli non abbisogna d'alcuna lode; 

del sommo suo ingegno fu detto , che in altro 
' secolo e In altre circostanze sarebbe slato un 
1 Cartesio, che vuol dire, secondo Tepinione dello 

scrittore, un sommo filosofo. Fonteuelle , Elog., 

tom. II, pag. 483, e tra poco ne parlerem nuor 

vameute. 
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Italia, il lor buono esempio uella rigida vita, 
il talento della predicazioue , il credito d'in- 
tegrità ed imparzialità, fuorché per le cose 
del cielo e dell' anima y trassero a loro la fi- 
ducia de' popoli j si rimisero in lor mano le 
liti pubbliche eie private, confidaronsi a lor 
cura r educazione e la disciplina de' giovani , 
inliue divenner dispotici ed arbitri ancor nei 
governi (i). Vero è che quindi nacque, come 
osservato abbiamo ne' monaci due secoli avan«* 
ti, gran decadimento; ma intanto è certo che 
furon maestri ed autori d'ogni buona con- 
dotta , e depositari del grave sapere con tanto 
maggiore autorità, che furono sostenuti for- 
temente dai papi, e giunsero insieme a do- 
minar nelle corti e nelle città , a reggere i 
consigli de' principi , non men che quelli 
delle repubbliche. 

Ben dee confessarsi che le nostre università 



(i) Basti citar, tra ì molti frate Gìo. da Schio 
( o da Vicenza ancor détto }, che fiorì circa laSo, 
la cui medaglia, registrata uel Museo Mazzuchel- 
lìano , fu battuta in occasione della pace fatta da 
/[|uel domenicano tra' popoli lombardi presso A- 
quariq nel Veronese. Egli fu capitano de' Vero- 
nesi e Vicentini contro l Padovani: governi 
Vicenza | e giovò a molti. 
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non essendo ancora ne' sacri studi a gran no- 
me salite , i due primi lumi degli ordini re* 
ligiosì furon con altri Iialiani ad attìgnere il 
lor sapere in quella di Parigi , allor la prima 
d' Europa nelle materie più alte. Ma molti 
con essi le riportarono poi, ed ampliarono 
nella patria senza misura ; e Roma ognor 
più paitocinoUe (i). Diedero questi due or- 
dini , e papi dottissimi alla chiesa , e ve* 
acovi e cardinali , sicché ognor più tra loro 
fiorirono le discipline, e per loro aumentarono 
gli studi e con loro , che quasi soli aveano 
gran credito di scienziati. Non vi fu affare 
di religione ^ o di chiesa o di scuola , che 
alle lor mani non si confidasse-, e stabilirono 
insieme due scuole, ognor fiorenti n^l mondo 
per le opere classiche, che quindi uscirono dei 
due dottori soprannominati e d* altri assai , 
senza le quali non sarebbono facilmente cre- 
sciute le sacre dottrine a gran segno, quan- 
tunque per quelle il metodo troppo scolasti- 
co di que* giórni siasi propagato e tenuto più 
del dovere. 



(t) Giunse ad ergere una quasi accademia ia< 
leuta allo studio de* concilj ^ e islituilla S. Cele< 
stino (papa nel 1294 ) nel monastero di S. Eu- 
sebio in Roma. Quadrio, tom. I. 



/ 
/ 
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Ma qoi a' apre un campo vasticsimo d' o- 
gni maniera di studi e dottrine in Italia, che 
il secolo decimoterzo rendettero meramente il 
fondamento della letteratura scientifica italia- 
na , ne' due diritti civile e canonico, nella 
teologia e filosofia speculative , nella medi- 
tina, e in altre facoltà. Ragioniamo su ciò 
alquanto , ripigliando le riflessioni addietro 
fatte* Divenuti gli uomini citudini, non che 
liberi per l' abolizione de' conti e marchesi , 
piene le città di abitatori indipendenti, cre- 
sciuta col commercio e colle ricchezze la so- 
cievolezza , con qualche concordia o amor 
di pace per godere con sicurezza l'acquistata 
libertà , Y opulenza ed i comodi , ognuno sen* 
tissi divenuto membro della costituzione del 
governo , partecipe d* un autorità , privile- 
giato per una giurisdizione municipale , e 
quindi volle essere uno stroroento della le-^ 
gislazione , ornai divenuta più necessaria dopo 
che ogni città andava incorporandosi co' suoi 
vicini , e Jn sé stessa incorporavasi con tutti 
i membri in comunità o sia repubblica. Gli 
uomini in tale stato erano ancor pieni del 
coraggio militare per ogni impresa , e del- 
l' economia mercantile per ogni avanzamento ^ 
prese amendue dalle Crociate e dal con^er- 
cio y per cui aveano conosciuto il meglio 
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delle nazioni più ricche e più colte. la que- 
sta disposizione, scoperte e propagate, le leggi 
romane adoraronsì, come ben maritava quel 
81 nobile e saggio sistema di giurisprudenza 
contrapposto all'orridezza delle leggi barba- 
riche ; è poco men non si posero sugli al- 
tari e le Pandette di Giustiniano, e i primi 
maestri ed interpreti di quelle , che però di- 
Tentaron gli oracoli della nazione. Rinacque^ 
ro , è vero , le funeste fazioni de' Guelfi e 
de' Ghibellini al tempo stesso (i), onde il 
furore dell' armi venne ad essere tanto più 
fiero , quanto più intimo e domestico , poi- 
ché divise non sol le città e le famiglie, ma 
gli stessi fratelli e congiunti. Pur queste guer- 
re, a differenza delle passate, furono accom- 
pagnate da ragioni e ricerche di dritto. Sin 
dalla Dieta di Roncaglia noi vedemmo che 
si cercò 1* appoggio e T autorità della dottrina 



(i) Erano già per V avanti le discordie naie tra 
ì pontefici e gì' imperadori, come vedemmo nel 
primo secolo j e poi al tempo di Federigo Bar- 
barossa aveano preso il nome di Guelfi da un 
Guelfo di nome, favoreggiatore de' papi, e i lor 
contrari, da uno delia famiglia Guibetinga del 
partito imperiale. Arsero esse ognora più nel re* 
guo di Federico IL 
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legale^ e gli stadi furono ammessi tra l'armi» 
Che se a ciò faroa condotti gì* imperadorì , 
aTvezzi ad usare la forza e la spada , molto 
più i papi , nati alla pace , ed usati alle lor 
leggi ecclesiastiche , sempre sagge e riverite 
dai popoli , conlortaroDo i lor partigiani alJo 
studio del diritto papale , non meno che del 
cÌTÌle , unito a quello per legame di verità e 
di ragione. Di qua pertanto e di là yenner 
crescendo in gran numero i dotti e i prò* 
fessoriy si aprirono scuole, si stabilirono cat^ 
tedre , fondaronsi università. 

Qui ci conviene dividere le materie per 
troppa ampiezza ^ e andar passo passo per 
evitare i contrasti nati tra molte università 
•opra le loro origini gloriose. E poiché noi 
vedemmo al secolo precedente sì celebre fatta 
la bolognese , egli sembra non potersi a lei 
negare il primato tra tutte le italiane. Ad 
esempio di lei venner 1' altre sorgendo , mas-^ 
«imamente là dove erano già scuole aperte e 
studi pubblici, che a rigore non devono dirsi 
università , perchè né ds bolle papali , né da 
diplomi imperiali autenticate e senza proprie 
costituzioni e generale insegnamento. Il Fac- 
ciolati 9 certo esattissimo indagatore de' monu-^ 
menti padovani, cita bensì un Arsegnino gram« 
maitico f un Antonio Leo e un Simone giuri- 
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stif come altri maestri di jus canonico e di 
decretali colà prima del lasS , anno da lui as- 
segnato alla' fondazione di quella università» 
Accenna persino le scuole pubbliche di Vi- 
cenza prima del 1209, cedute a' monaci Ca- 
maldolesi in queir anno dai Vicentini. Pur 
seco anche il Muratori s' accorda nell' ere- 
zione dell' nnivek^ità padovana all'anno stes- 
so 1225^ allorché Federico II , scontento dei 
Bolognesi y tolse loro, in vendetta, gli studi e 
ne disperse gli scolari, i qnali n' andarono 
a Padova in gran patte. Presto risorse Bo- 
logna y pure in tal dispersione, oltre Padova : 
anche Napoli s'arricchì di concorso, ove lo 
stesso imperadore eretto avea pubblico liceo 
r anno avand. Certo era già illustre ( massi ^ 
mameote dopo un* altra vendetta simile con- 
tro Bologna di Federico circa al ia5o ) lo 
studio padovano al 1262 per testimonio di 
Rolandino, storico noto di quella città, e già 
v'era un rettore, propri statuti e leggi pre- 
fisse. Altre città nop meno avean già profes- 
sori e scuole sin dal secolo innanzi, ma ia 
questo può dirsi che tutte n' ebbero o poco 
meno , benché ninna possa ' vantarsi , fuot 
delle accennate, di università, come andre- 
mo vedendo (i). 

(ij Piesero scuole in quel secolo; o le am- 
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Or può Tedersi che da Bologna venne a 
tulle r iosegnamento , poiché furooo gli sco- 
lari d* Irnerìo e degli altri primi o secondi 
maestri, che in varie pani inseguarono con 
qoe' di Graziano Y uno e 1* altro Diritto. Da 
tutta Europa concorrevano quivi in folla a 
atudiare , e pel gran numero già sopraccen- 
nato di quelli , Bologna arricchì per modo , 
che tentò inaino di soggiogare le città vici- 
ne ; e vedendosi tanto cresciuta in potenza 
per colai mezzo, diede stipendi lai^hissimi 
a' professori ed amplissimi privilegi ai disce- 
poli , e tra questi per fin T esenzione dalla 
milizia^ a cui tutti obbligati erano gli abi- 
tauti a quel tempo di guerre civili- Così pur 
fecero V altre citlà , studiandosi ognuna d' al- 
lettar gli studenti e i dotti professori. Questi 
pure obbligavano esse con giuramento di fe- 
deltà, a por nuovo impedimento incontro ai 
tentativi che una facea per rapirli all' altra 
a gran prezzi^, e davano loro la cittadinan- 
za che allor molto valea. Il Muratori parla 



pliarono, Ferrara, Reggio, Piacenza, Modena tra 
le prime, secondo Muratori, poi Pavia, Perugia, 
Siena > Torino, ed altre, come veder si può chia- 
ramente nel ricordar che faremo i più celebri 
maestri di quelle. 
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dì CIÒ sul proposito dì Guido da Suzdra cbia- 
mato da* Modanesi ad insegnare , e può ser- 
TÌr di prova per tutti. Gli onori poi , le 
preminenze, i titoli^ e quanto potea piò far 
lusinga , lungo sarebbe il ricordare. Allor 
s'introdussero solennemente le lauree , cioè 
corone d' alloro ad imitazione de' trionfatori 
romani^ che sommo fregio erano ai legali sol*- 
tanto dapprima y quasi a' legislatori e padri 
benefici dell'umanità (i). I titoli allor si il- 
lustri^ di cavalieri, di conti palatini ^ di bac- 
cellieri ( cioè bassi cavalieri secondo alcuno ), 
passarono dalla milizia alle lettere, e si ri- 
petea spesso quel detto antico Cedano T armi 
alla toga. Siccome in pregio furono presso i 
Romani i Prudenti j da' quali ebbe forma il 
lor gius^ détti poi Assessori perchè segui- 
vano i principi , e Giudici al tempo de' Lon- 
gobardi, così piò ancora pregi ossi il titolo 
di dottore nel tempo di cui parliamo^ nò 
concedevasi fuorché a' primari ìnsegnatori. 
Giunse un tal titolo a darsi per antorità pa- 
pale, come da papa Urbano IV al 1263 ne 



(1) Vedi il cenno da noi recato parlando di 
papa Silvestro II , e l'altro, pur ovt d' Irnerio ra- 
gionammo sul proposilo de' laureati. Vedi pure 
«1 fine del nostro Trattato della Poesia. 
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fu data la facoltà al vescofo di Padova con 
bolla y ed Ubertino Lazara , cbe il primo eb- 
bevi quest' onore , è ricordato dal Faccìolati ; 
come ad onorar soprattutti il celebre Gio- 
vanni d'Andrea, cbiamaronlo VArcidottore (i). 
Ma questi soprannomi gloriosi propagaroDsi 
poi tanto, che ogni maestro di gius n'ebbe 
uno distinto , e chi si disse il Padre del Di^ 
ritto ^ chi la Fonte delle Leggi j chi V Idolo 
de' Giureconsulti j chi Organo di verità , co- 
me ancor ne' loro epitaffi leggiamo , non 
che nelle lor opere. Ma intanto le lauree, i 
titoli e r altre insegne più splendide furono 
invidiate dall' altre scuole , come da' cano- 
nisti o decretalisti , poi da' teologi , filosofi e 
medici; e questi inoltre ebber titolo proprio 
di maestri (2). Sino a' grammatici Y usurpa- 

—»——■—— ^-^——i—i*^—— ■ ■ !■ I 1*11 H ill ■■ Il ■ —1^——.^— 

(1) Vi furono i dottori hollati^ i codicillati, cìoh 
per bolle o codicilli di papi , imperadori e conti 
palatini. Oltre moltissimi privilegi^ ebbero ancora 
la toga ornala d'oro e di pelli rare> preminenze 
ne' consigli de' pnocipi , e ne' magistrati , rango 
nobile anche alle mogli , esenzione da' tributi, 
da' servìgi pubblici, da prigionie. Le pompe eran 
magnifiche alla creazione e ingresso de' rettori , 
uomini sempre illustri per nascita, o per credito 
almeno. 

(d) Accrebbero poi titoli e gradi gli scolastici, 
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rono^ e ouenne in Padova Gio.da Camerioo, 
imo d'essi, nel 1399(1), il titolp di dottore , 
secondo il Facciolati*, senza parlar delle ric- 
cliezze grandissime, per cui tutt'oggi primarie 
famiglie, allor nate e rinforzate , veggiam fio^» 
rire. Di tutta Europa venivano cause a deci-» 
dersi da' giuristi dottori, eziandio principesclie; 
e talora priucipi nou isdegnarono farsi sco- 
lari , siccome i vescovi, gli abati più grandi 
e i prelati ambivano a quelle cattedre. Qual 
maraviglia però se tanto allor fosse Y ardore 
e la gara di quegli studi., e the gli scolari a 
migliaia vi concorressero sino ad obbligare in 
ogni ora del giorno T insegnamento? Noi pe« 
neremo a credere che dalla mattina avanti 
giorno sin dopo la sera , senza intervallo al- 
cuno, le scuole fossero aperte, e qualche pro- 
fessore insegnasse, sicché fecesi editto di ta- 
cere air ora del pranzo chiusa 1' università; 
Eppur ciò affermasi dal Facciolati, che in- 



principalmente Tomisti e Scótistì , chiamandosi 
Maestri, Licenziali , Baccalaareiy Reggenti ^ or 
Formati , or Cursori , or Biblici, or Sentenziare 
Nel prendere i gradi venivano ancor laureati ^ 
come S. Tomaso d' Aquino nel 11157. 

(1) Yedi sopra Boncompagno, Rolandino ed 



altri. 
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sieme accenna V assiduìUi di qne* dotti a leg- 
gere (i) neir ore prefisse , e il por che face- 
vano , non potendo in persona ^ de* sostituti , 
nel che talor segnalaronsi le donne, che mol- 
te ne fnrono di studiose in quel generale fer- 
mento , tra le quali suppliva al padre suo 
Gio. d'Andrea Elisabetta sua figlia , come 
ella supplì di poi a Gio. da S. Giorgio, bo- 
lognese, divenuta sua moglie. Ma bdsti di ciò, 
avendo io voluto solo ; per dare un' idea del 
rapido aumento degli stadi in que' due àecoli, 
dir qualche cosa (2). Ognun da ciò ricono- 
sce una ardente sete venuta dopo tanta igno- 
ranza in Italia di scienze , e V impazienza de- 



- (0 Si dice leggere, perchè prendevano il Co- 
dice ,6 1* ioterpr^tavauo i professori leggendolo 
per un' ora. Poi dettarono. Infine la stampa ren- 
deu<lo ) libri comuni, toruossi a leggere, interpre- 
tando e commentando , di che vi fu ordine del 
senao vene/Jano pe' Padovani. Gli scolari per& 
sempre scrissero > volendo ; ancor le lezioni non 
dettate. 

(3) Sin d' allora si. comincio quel furore di 
scrivere in certe materie , per cai si contano poi 
diecimila autori teologi , seimila glossatori, qaat- 
tremila interpreti del solo Maestro delle sen- 
tenze, e a proporzione il restante da chi ebbe la 
pazienza di numerali* 
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gl'ingegni in coltivarsi anche in mezzo delle 
più fiere intestine discordie. 

Diciam qualche cosa del metodo di quei 
primi studi. E , quanto ai legali , molti furo- 
no a principio che trattaron dei feudi , non 
essendo ancor molto estesa e assicurata la 
libertà , onde convenne alcun tempo versare 
circa i diritti feudali, de' quali aacor dopo 
la libertà molti scrissero , si perchè rimane- 
vano sempre de' feudatari ,» sì perchè questi 
moveano liti alle città o comuni. Venuto in 
credito il jus romano, sa quello tutti o poco 
meno occuparonsi , e lo glossarono e inter- 
pretarono a gara, onde il nome di glossato- 
ri* E perchè alcune materie non «erano state 
abbastanza poste in luce dai Romani , come 
i fidecommissi, le eredità, e simili altre, per- 
ciò molto v' aggiunsero i giurisprudenti. Poi 
grandi fattisi i popoli e liberi , e potenti 9 
trafficanti, ed industri per ogni modo, fu 
mestieri di provveder nuove leggi al com- 
mercio terrestre e marittimo , alle manifat- 
ture, all'agricoltura, ai contratti, alla mo- 
neta , ai servì , sinché non fìi abolita la ser- 
vitù, così accomodandole agli usi, ai costui 
mi , ai bisogni d'allora, e à queste 11 nome die- 
dero di jiis nuovo civile* 

Dopo pertanto que' primi del secolo passato 
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e Aszone e Accursio, padri di molti disepoli. 
illustri I che si tennero al gius romano ; ven- 
nero gli altri in folla a trattare del gius civile 
suddetto. Infinito sarei a ridime i nomi , le 
opere e i pregi , ne converrebbe ciò all' istituto 
di questa mia generale veduta di que' tempi. 
Pure, a non defraudare di loro gloria le nostre 
patrie, i principali ricorderò , essendo questo 
conveniente a far conoscere quanto ampiamente 
fosse stesa la scienza legale per tutta Italia (>). 
Chi volesse più ampie notizie , può vedere 
il Pancirolo nell'opera sua De* chiari inter- 
preti delle leggi. 

Del pari con questi moltiplicarono i cano- 
nisti , e scrissero a gara , ed insegnarono nelle 
universitii con titolo di Decretalistù Impercioc- 
ché avendo il monaco Graziano del secolo 
antecedente composto il suo Decreto^ che for- 
ma la seconda parte di tutto il Diritto Ca- 
nonico, quindi .venne usitato il nome di De«? 
ere tali,, cioè dì ponti fiz) decreti o regola 
menti , in tutte le università^ Ad imitazione 
però di . Graziano , molte altre compilazioni 
fi fecero di quelle, costituzioni sotto vari pon- 
tefici ^i phe si chiamarono con proprio nom^ 
Decretali, e da loro ebbero nome, or diC/e- 



■^ 



(i) Vedi Catalogo al fine* 
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mentine per Clemente V , che le ordinò^ ora 
di EstrasfoganU per Gio. XXII , 1^17 9 che 
così le volle iutitolaYe per la disperdìone 
onde le trasse, or di Sesto y aggiuntovi da 
Bonifazio YIIL 

Quanto alla teologia, noi siam^può dirsi, al** 
Tepoca sua seconda dopo il rinascimento, degli 
studi I essendo la prima quella di Lanfranco^ 
di S. Anselmo , e degli altri da noi ricono«> 
aciuti, e rappresentati tutti in Pier Lombare- 
do , come fondatore di quella e padre delle 
seguenti scuole tutte. Seguivansi adunque a 
leggere nelle scuole come testo i Quattro libri 
delle Sentenze , e si commentavano dai pro-r 
fessoffi , tra' quali insorte varie opinioni, e 
versando esse sopra punti di religione predo- 
minante in ogui cuore; nacque indi gran ca- 
lore di disputa:£Ìoui ^ tutto trattossi a maniera 
di Quistioney la qual voce, che doveva si- 
gnificare ricerca ed esame , significò ( dopo 
que* gran contrasti) disputa, contenzione, 
combattimento scolastico , e scolastica pur si 
disse cotale teologia^ perchè nelle scuole nata 
e cresciuta. Or tra quest* interpreti de' libri 
delle sentenze furono più ardenti per reli- 
gione gli uomini detti reh'giosi a differenza 
degli altri, e principalmente allora i Dome- 
nicani e i Francescani primi , e più iiumt?>~^ 
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rosi e più accreditati. Da lor sorsero le due 
famose scuole de' Tomisti e degli Scotìsti ^ 
che per tanti secoli perseverarono poi , es- 
sendo Tuna da S. Tomaso , T altra da Scoto 
.▼enute; i quali tra tutti gF interpreti del Lom- 
bardo furono i più famosi de' due partiti sco- 
lastici. Empierono que' claustrali le univer* 
sita, e vi ottennero cattedre e privilegi sin- 
golarmente dai papi, che in questi secoli vi 
ebbero autorità suprema , onde poi vennero 
in quella di Parigi tante discordie cbe a noi 
non aspetta di ricordare (i). Vero è che non 
tutti i teologi seguirono fedelmeute o S. To- 
maso o Scoto I ma volendo a quelli aggiun^ 
gere , e del lor metodo saggio abusando, con- 



(i) Tra gli altri son celebri gli scrìtti di De- 
siderìo Lombardo ^ dottor di Sorboua , e di Gu- 
glielmo di S. Amour contro gli Ordini Mendi- 
canti al XHl secolo nella gran lite deli* università 
di Parigi insorta, per cai mille vicende e scritti 
nacquero. Rolando di Cremona, domenicano, e 
Gio. di Firenze, francescano e secondo generale 
deli' ordin suo, famosi tra gì' Italiani a Parigi dopo 
il laoo, sostenuti da Innocenzo lY dotto pon- 
tefice, e stato professore di Canonica a Bologna, 
morto ai ia54 , e da Alessandro IV suo succes- 
sore ancor più , onde divennero si potenti i Re- 
golari. Yedi le Storie dell* università di Parigi. 
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dussero il lor furor disputante in quistioni 
capricciose, in bizzarre ed inutili sottigliezze, 
trascuraTido i SS. Padri, la storia ecclesia- 
stica, e sin le scritture sante, per sottilizzare 
a lor modo in nuove opinioni e sistemi sulle 
tracce massimamente dell* araba filosofia , o 
Ma d'Aristotile, che divenne ognora più au- 
torevole anche in quelle sacre materie. Quindi 
non è maraviglia se questa seconda epoca, e 
la terza , non meno della teologia , sia tenuta 
per guasta in gran parte e licenziosa , poiché 
piena dell* arabo gusto , sottile , equivoco , 
puntiglioso e fallace, cioè appoggiato al ca- 
priccio d'ognuno^ • non ani fondamenti delU 
veneranda antichità cristiana. 

E certissimo egli è che dopo il laoo co- 
tanto dominò nelle scuole ed università quel- 
la , che allor dicevano filosofia , in mezzo 
agli altri dominj delle leggi civili e canoni- 
che; tanto occuparono tutte insieme gli studi 
e gli studiosi, che appena vi restò il nome 
e la memoria di rettorica o d' altra lettera- 
tura gentile. La sola Ialina grammatica (i), 

(i) 11 Dottrinale di Alessandro di 'VìlledieU) 
francese j divenne il testo grammaticale per le 
scuole il piti usato, anche in Italia dal lajo, in 
cui fa composto sia verso al x5oo; in cai Pilad^ 
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di coi la stessa filosofia non potea star s«n- 
za, troTiam ricordata a qne* tempi. Quindi 
tanta rozzezza di stile in quegli scrittori , 
tante barbare poesie , senza pure le regole di 
prosodia, e tanti inni latini rimati, che »olo 
dai dotti si riputavano poesia , poicbè Dep* 
pure di questo nome stimavano degne le vol- 
gari allor nate. Cicerone, Orazio, Virgilio e 
gli altri, non si curarono punto; onde for 
rotti i vincoli naturali per cni collegansi inv- 
alerne l'arti e le scienze. La filosofia per- 
tanto , tutta selvagj^ia ed aspra , si mantenne 
senza il dolce ed ameno delle lettere umane , 
e queste furono sempre più insulse e puerili , 
senza il nodrimento d* una sana e filosofica 
maniera di pensare. Collo stil barbaro adun- 
que, tiranneggiando per tutto la filosofia con^ 
tenziosa, non altro seppero quegi' infiniti prò- 
fessori de* due diritti e della teologia, fuorché 
parlare il linguaggio, seguire il metodo, por*» 
tar infine il giogo della dialettica e della 
metafisica aristotelica , trascurando gli uni le 
leggi romane, e gli altri quelle 'dei concili 



Brucando , bresciano , ed allri lo fecero dimenti- 
care pubblicando nuove grammatiche. Aldo Ma- 
nuzio avea studiato sul libro dei Yiliediea nella 
ina puerizia circa il 1460. 
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della Chiesa , de' Padri , restnhdo gV ÌDgegni 
abbaudonatì a sé stessi, e alle soit!liià arabe 
e greche, e conservando^ solo por qnaKhe 
avanzo di decenza ^ i giunsti alcun testo del 
Codice e del Digesto, e i teologi alcuno della 
Scrittura e del Maestro delle sentenze più ado^ 
perato di quella* 

A ciò ben ripensando, si può riconoscere 
cbe le gare più ardenti e il più forte bol^ 
lore degli scolastici essendo, stato nella nni'»^ 
Tersità di Parigi , e in lor più crescendo il 
talento di disputare e di sottilizzare(, che non 
tra i giureconsulti di Bologna e di Padova^ 
sembra aver preso le mosse e il corso per 
tutta Europa quel parigino aristotelismo, essen^- 
do per tutta Europa dispersi i discepoli di 
quella università che per gli studi teologici e fic- 
losofici otteneva il nome primo e la. fama pi^ 
chiara. Gli nomini stessi religiosi colà si traa«> 
portavano, e ritornando in Italia, recavano 
seco , e vi spargevano a larga mano quel genip 
inimico delle contrarie opinioni del, pari , e 
delle lettere più gentili , come , dando unp 
sguardo al catalogo che ne facciamo (i) , 
possiam riconoscere, ritrovandosi inaino ai 
cardinali e papi non pochi usciti da quella 
palestra., e giunti alle dignità per la gloria 

m' * ' ' ' ■ jii I ■ ■ I 111 I» I I 11 II — — BM1»»— «M^i— «.^iix— 1^— II—» 

(i) Vedi al £iae del secolo. 
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d' essere stati id essa de' pia valenti atleti e 
più istancabili. NuUadimeno, laverà e prima 
sorgente del cattivo gusto dee sempre dirsi 
essere stata la necessità di prendere i lumi 
e gì' insegnameoti da quegli arabici autori o 
tradotti dall' arabo , a* quali fu forza tenersi 
iu queir aprir di sentiero , oscuro ancora e 
imboschito. Per altro è gloria d' Italia gran- 
dissima l'aver lei dato a Parigi S. Toma- 
so d* Aquino , chea dispetto di tanta corrut* 
tela VI conservò un ingegno sì filosofico ve** 
ramente, cioè tanto profondo qnanto chiaro 
e ordinalo , onde ha sino a quest' oggi ri- 
scossa la venerazione de' più critici e de' più 
liberi pensatori. Così S. Bonaventura, come 
^opra accennammo^ onorò coli' Italia la teo- 
logia più certamente io credo che non V ono- 
rasse con quell' acutissimo suo genio e col 
farsi capo di scnola il settentrionale ScotO| 
^sottilissimo nominato (i). 



(i) S. Tomaso ha il pregio d'avere tra' primi 
cercato 1* originai greco d' Aristotile ìa vece del- 
r arabe traduzioni usftte generalmente. Ciò fa al« 
lor che, per volere d' Urbano IV ^ dettò e spiegò 
il Santo la filosofia d' jiristotilc in Roma circa il 

ia5i (vedi piò sotto )y il qual papa mollo pro- 
mosse quello studio y proteggendo assai dotti in 

quello, tra' quali Campano Novarese. V'ha me- 
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Non fii più felice la medicina , quanto al 
gusto o allo stile, -.tenendo anch'essa da Aver- 
Toe ed Avicenna immediatamrente* Parnon«» 
dimeno essendosi ancor per essa aperte pub- 
bliche scuole nelle uniTersità , e fiior d' e$$e 
essendo tradotti gli antichi classici greci e 
romani , separò alquanto le sue dottrine da 
quelle degli astrologi e de' cerretani , che 
tanto aveano predominato. Non sol Salerno, 
ma molte altre città ebbero medici illustri e 
metodi salutari. Prova di ciò si è il vedere 
in tari luoghi nata la chirurgia , che è quasi 
la ragione o la mano della medicina. Un 
editto di Federico II per le scuole di Saler- 
no , in cui noutinati sono Ippocrate e Ga- 
leno , non sol parla di chirurgia , ma dà leggi 
ai chirurghi, e gli esclude dall' insegnare se 
non hanno approvazione da' medici di loro 
abilità. Verso il i3oo si trova un collegio di 
medici-chirurghi eretto in Venezia, che al- 
cun vuole essere stato la prima norma a tutti 
gli altri d'Europa. La Summa Guglie/mina ^ 
composta iu Verona al 1375, secondo il Maf- 



moria incerta di Giacomo^ chenco veneziano; qua! 
di primo traduttor d'Aristotile dal greco sin dal 
1 100 incirca, mentre si proibiva e bruciava quella 
filosofia in Parigi come porgente d'eresie. 
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lei , da Guglielmo Pìaceiit'iii da Saliceto ^ jè 
un'opera chirurgica, ed egli era medico in 
quella cltià , la qual sino dal laao ordina al 
suo pode»U di chiamare un maestro di fi^ 
tioa j che valeva quanto medicina , come leg- 
gesi nello statuto veronese (i). Ma Bologna 
paò gloriarsi nella medica facoltà eziandio 
d'un nnovo classici» autore e per lui del* 
l'epoca e del primario risorgimento della 
medicina. Tal fu Taddeo degli Alderotti^ fio- 
rentino, che fiori circa il 1^60, e fu il pri- 
mo che colà r insegnasse con metodo filoso- 
fico, e r innalsasse al credito e agli onoii 
delle altre scienze. Come i legali , i teologi e 
i canonisti primi , ebbe anch' esso un popolo 
di commentatori dopo ch'ebbe glossati Ip- 
pocrate , Galeno , Avicenna^ ed altri con ope- 
re molte e pregiatissime ; nò pia chiaro nome 
fa allora quanto quello di Taddeo Fisico , né 
xnedico pia ricco dì lai (a). Mori al lapS a 



(i) Ecco già passata T imitazione delle Somme 
legali e teologiche nella medicina, e sino nella 
chirurgia. Nulla ^ può dirsi, era inventato allora: 
e vedrem poscia che anche Pietro d' Abano, nel- 
l'opera medica più famosa, imil& , fino al titolo, 
quella di Graziano , tanto lontana di tempo e 
d argomento. 

<a) Taddeo, chiamato da' principi a medicarli^ 
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fio anni > fu amico di Dante, che ne parla nella 
Commedia y ebbe gran namero di scolari (i). 

Bologna ha pure il vanto d'aver date le 
prime iatitnaioni delle cancellerie e de' no- 
ta] necessari alle leggi e alla società. La Som-' 

t • • 

volea 5o scadi d'oro al giorno, e* da Onorio 
lY papa nel 1^7 ne volle cento, sicché gua- 
];itolo , parli da Roma con aoo mila scudi. Cosi narra 
il Tortellio nella sua Storia della Medicina , se 
per errore non dee leggersi dieci mila contesti 
ifaigHori del Villani autor della Vita di Taddeo. 
' (i) Tra questi fu Crosciano o Trusciano, me- 
dico fiorentino , Gentile Gentili da Foligno , au- 
tore illustre di medicina, morto al secol seguente, 
Dino del Garbo, il Rusticelli ^ ed altri in Bo- 
logna e in Firenze, professori prima del i5oo* 
Guglielmo da Brescia , Guglielmo Piacentino son 
di quel tempo» Matteo Salvatico, credulo M'anto- 
tovauo, fu celebre medico in Padova , e atitor 
ùeììe Pandette di Medicina verso il i3oO| secondo 
il Facciolati ^ e Simone da Genova^ medico di 
Nicolò IV, scrittore di molti trattati medici^ fiorì 
circa il laSo* Sua opera più illustre, Clavis Sa- 
matiom's è intitolata* Fu professore fisico- cbirurgo 
iu Pisa maestro Guido da Prato al secol dap- 
presso, e in questo Ruggero Parmigiano, profes- 
sore ed autore di chirurgia , con Rolando suo 
seguace , concittadino e coetaneo ; come pur Bruno 
di Calabria, di cui è un trattato chirurgico del- 
iti5a, e Lanfranco MiUnese, autor benemerito an- 
ehe in Francia di quest'arte prima del iSoo, 
Bettinelli^ voi, L ji 
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ma Notariale fu quivi composta e pubblica* 
ta , e col titolo d* Aurora illustrata da Rolan* 
dino Passaggeri^ bolognese , che fioiì circa il 
xaSo: prima però ir' eran maestri di quella 
professione. 

La Storia Sacra fu scrìtta in quel secolo 
senza critica per la molta credulità ed igno- 
ranza dominatrici. Tra gli scrittori di quella 
Jacopo da Varagine^ illustre domenicano, vuol 
ricordarsi^ chiaro essendo per la sua Legert" 
da Aurea ^ piena in "vero di favolosa facilità 
( come il fu la sua Cronaca Genovése , purgata 
poi dagli errori dal Muratori ) (i), ma sem- 
pre degna di fama per essere stata anch'essa 
l'originale più accreditato , di cui sono copie 
mille altre , ed eziandio quelle ' oggidì pia 
pregiate , e spesso a quella troppo rasso* 
miglfanti. 

Prima d' abbandonar questo secolo XIIT , 
diamo addietro uno sguardo per riconosce* 
re qualche sporica verità più degna di me* 
moria e più ricca di vera istruzione. Troppo 
spesso mi Sembra dimenticarsi dai posteri la 
dovuta riconoscenza' a que' primi sludi ed 



^^ 



(i) Nacque Jacopo nel ia3o a Yaraggio del 
Godovesato y fu arcivescovo di Genova , e mori 
nei* 1298. 
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aufori^ da' quali vengono primaniente le scien* 
ze e le lettere che in tutta Europa or so* 
prabbóndano. Ornai appena sappiamo il lor 
nome, e ci beffiamo per poco delle lor ope*-' 
re e fatiche, quasi di rugginose e vili anti*- 
coglie. Io stesso, per debito in parte di giusta 
critica , e per cagione d' ammaestramento , avrò 
troppo avviliti qne' chiari ingegni e que' fnit- 
ti del lor sudore. Ma ponendomi , com' è 
giusto p in lor luogo , tra quella inopia dì 
lumi e di libri, tra que' disturbi di vita e 
di tempi, ben lungi dal censurarli o sprez-* 
zarli , lì riconosco veramente per uomini 
singolari e dottissimi, onde cresce là gloris 
d' Italia a fronte deli' altre nazioni che gia-« 
cevano in tanta più grave incoltezza; e d$t 
lei furono ammaestrate. Pesiamo adunque jcou 
giusta bilancia il vero merito di quella ^let-^ 
teraiura fuori de' pregiudizj troppo comuni 
della presente. 

Per dar di ciò giusta idea , non men che 
ordinata ^. cominciamo dagli studi di religione» 
Quella teologia de' primi due secoli è detta 
comunemente" scolastica, e un tal nome è 
venuto a discredito grande, nOn solo per gli 
insulti de' moderni scrittori o letterati più 
facili ad avvilire che ad esaminare , ma pel 
giudizio ancora de' veri scieuziati , trft' quali 
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basti accennare il s^S* abaie de Fleury, che 
di proposi tO| e a lungo, ha tuui , paò dirsi ., 
I^li scolasuci condannati. Ma crederei che 
alcuni tra loro dovesaero separarsi , e aono i 
primi maestri d' una teologia scolastica , è 
%ero I per metodo e per magistero , ma .esen* 
te da tanti abusi in lei per altri ìntrodotu» 
Lanfranco, pavese , Pier Lombardo , e S. To- 
maso d* Aquino , furono i primi , e più illu- 
stri scolastici 'j eppur ben riguardandoli , nien* 
|e non deviarono dal retto cammino che 
guida a spiegare i misteri e i dogmi della 
vera religione. Uscivano que' due primi a 
trattare di lei dai secoli della ignoranza più 
folta e più generale, e però volsero il loro 
i|tudìo ai fondamenti primari ed antichi di 
religione, cioè le Scritture, i Padri e i Con- 
iiìì]» La vera religione, così riguardata in sé 
«tessa, è l'opera più mirabile e più magai- 
iica deir Onnipotente , e porta seco un' im- 
|)ronta celeste di sovrana verità prepotente sa 
r intelletto non prevenuto. Indi nascono a gara 
/chiajrez;Ka d'idee, stretto collegamento di pro- 
ve , saldezza di raziocinio , seco portando la 
forza insieme e la dolcezza della morale di- 
vina. Cosi U Acìenza della religione ben de- 
purata , nobilita e rinforza gV indegni e gli 
a.tu4t| ^ questi poi giovano ^lla stessa scienza 



egnor più depurandola e mettendola nel suo 
proprio lume di verità, di «emplicità e di 
grandezza. Qoesta poi trovandosi ancor pia 
espressa nel centro del mondo cristiano, cioè 
a Roma , e presso il capo della religione , fa 
conosciuta più chiaramente dagl' Italiani. L'ab- 
bondanza quivi . de* codici , gli ecclesiastici 
studi fiorenti (i), le leggi, i tribunali, il 
fòro pontificio, a tutti in venerazione per la 
sua gravità e sapienza, la dignità suprema , 
i cardinali, prelati e vescovi dotti, morige- 
rati , umani e spesso santi , come vedemmo 
nel secolo XII , degni infine di riguardarsi 
come principi spirituali, tutto influiva a mau- 
tenere in decoro la religione. Che dirò poi 
della maestà e decenza dell'ordine romano, 
de' pontificali, delle cerimonie e riti sacri , 
i quali in mezzo all'universale barbarie so- 
stennero sempre la dignità , la santità e la 
bellezza d' una religione divina , essendo solo 
stati alterati nelle chiese minori o lontane, 
e variati alquanto negli ordini monastici e 
regolari? Ecco gli aiuti, co' quali i primi 
teologi poterono andar immuni da. una mag- 
gior corruzione. Vero è che molta pane di 



(i) Gli uomini di chiesa quasi soli studiavano, 
onde venue , che Ckerko si disse Y uom dotto , 
e Laico T ignorante. 
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quegli aiati avrebbon doYuto influire éziau- 
dio neir altre letterarie professioni. L' eleva- 
zione che spira all' ingegno la religione , con- 
vince non solo, ma , muove l'animo forte- 
mente. Condnce seco il pensar nobile, Tenera 
(ia , r entusiasmo scrìvendo , e parlando con- 
sola i cnorì e gV innalza colla morale pia 
pura, più saggia, più concorde col nostro 
-intemo senso, onde viene V ardor degli af- 
fetti, il patetico ed il socievole amore. Lo 
zelo stesso ardente, ma saggio, fa le veci al- 
lora della vani^lorìa letteraria, e , più che que- 
sta, produce imprese magnifiche ed opere 
immortali. Certo la forza e la maestà , non 
men che la grazia e Y eleganza dello stile , ne 
derivarono felicemente nella sacra eloquenza 
o poesia , più che nella profana e menzogne- 
ra tra i Cristiani sin dall' epoca del poema 
famoso di S« Prospero contro §V Ingrati , da 
quella delle bellissime poesie di S. Gregorio 
Mazianzeno , e da tutte V altre de' più ele- 
quenti padri greci e latini. Se ciò non av- 
venne tra gV Italiani, assai ne par manifesta 
ragione ; ove parliamo della tarda formazione 
della Qostra lingua , dell' orìgine straniera 
della nostra poesia,, degl' inciampi venuti alle 
lettere umane tra noi per cento parti* 
Ciò che s' è detto fin qui de* primi scola- 



j 
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Siici , deT6 applicarsi. a S. Tomaso in graa 
parte. Egli però., educato agli studi tra* Fran- 
cesi e Tedeschi , cioè a Colonia e a Parigi , 
ove già la scolastica declinava, tanto è più 
ammirabile dell' averne sapulo fuggire i gravi 
danni» Ma egli, nel vero, si meritò anche per 
questo il nome d' Angelico , perchè sorpas* 
.^ando i pregiud^zj non sol deli' educazione j 
ma della rozzezza del secolo suo^ abbracciò^ 
ordinò I assicurò tutta la scienza più astrusa 
e piò necessaria» Il suo metodo fu scolasti- 
co, né altro esser poteva scorrendo un' im« 
jmensa carriera. Ma in esso con discreto uso 
della Dialettica e Filosofia d' Aristotile ( che 
tutta comprese e trattò pure a parte ) , con- 
giunse la più profonda meditazione delle scrit- 
ture , la dottrina e storia antica de' Santi Pa- 
dri | e de' Greci ancora, sì poco allor uoti , 
essendo ornai provato che ì\ greco linguaggio 
,ei sapeva da più scrittori che un tal punto 
han dibattuto. Così avessero dopo lui fatto 
progresso su quel fondamento sicuro di sua 
scolastica i teologi succedenti, ed elevati edi- 
fisj di dogmatica e di positiva in vece di ri- 
manersi cpjitro sua intenzione sempre sul- 
Torme stessei e d'alterarlo poi miseramen- 
te, come avviene tra gli uòmini pel lungo 
f servii maneggiare che fauno una stessa ma- 
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lena e professione , e molto più per V o- 
•tinate contese e i partiti che vi s'iutromettono. 
Così infatti trt poco Tedrassi venuto il 
decadimento della scolastica^ la qual potè 
meritar le censure dell'abate FIettr;y'. Lo stii 
barbaro ^ le inette questioni , la vana e sofi*» 
stica filosofia congiuntavi , furono i tre carat* 
teri di tale depravamento» Quanto la reli«- 
glon vera e ben intesa ingrandisce e puri- 
fica r animo > tanto lo impicciolisce ed of- 
fusca la superstizione. Or questa , gii do* 
minante nel popolo colla tranquilla igoo« 
ranza , perch' egli è tratto per la sua mate*» 
rialità nelle pratiche ed osservanze esteriore, 
salita era ancor tra i grandi , i quali ^ usati 
alla pompa apparente di lor ricchezza e poa^ 
sanza, godono iu olire di poter lusingarsi nelle 
loro passioni con quella apparenza di culto 
religioso , ma che non giugne al cuore. Andò 
stendendosi la superstizione per le Crociate p 
e il commercio de' Greci , immersi nelle stesse 
pratiche esterne ^ e discordi nello scisma^ nel- 
r adorazione delle immagini , nelle opinioni 
sopri^ il monachismo^ in ogni disputa di sot- 
tigliezze su i dogmi. Giunse ella così anche 
tra noi air eccesso , come avviene in tali ma- 
terie, ove per intima persuasione di zelo e 
di coscienza ti opera \ onde fermezza néiUt 
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opmionr^ indi ostinazione^ alfine irrìtaii^tento 
contro le opposizioni e gli oppositori. Lo 
sdegno sorge e rinforza , e rinfiamma quel 
falso zelo; ed ecco la persecuzione, mentre 
r altre opinioni non sacre lascian pur qnsd- 
clie dubbio e ?an più lente* Sembra cbi^ 
almen gli studi dovessero illnminare quei 
dotti , i quali avrebbon potuto correggere gli 
abusi più grossolani; ma il saper concentrato 
nelle università ^ occupate tra le dispute e i 
partiti contrari y nulla giovò, anaii nocque. 
Ifon v' ha forse prova più chiara del guasto 
venuto in quegli studi scolastici, quanto il 
vederli per falso selo niniici dichiarati delle 
lettere umane. Ciò si vedrà al tempo di Dante 
e di Petrai^ca, come si vide poi anche al se* 
colo XVI, in cui le stesse persecuzioni,, so* 
spetti e diffidenze , insorte tra i letterati :e 
gli scolastici , furono tanto attizzate , e tanto 
sparsero incendio in Francia, in Germania 
e in Italia coli' eresie. Gli uomini poi di lei- 
tare, per professione pacifici, allora irritati 
non tacciono, e vengono a quelle offese che 
ignorate avrebbono se non erano provocati. 
Dante scrisse la Monarchia oltre gF irrive- 
renti passi della Commedia; Boccaccio ìn« 
sultò e scherni il clero e il monachismo; 
P^ti^arca medesimo , uì mansueto per indole | 
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(dettò i éo&etti amari .e paisipnati contro dì 
^oma. 

. Ma ritorniamo a riconoscere alcun altro dei 
primi maestri nel tero lor lume, ,e per bre- 
vità diamo un^ occhiata al monaco Graziano 
padre della giurisprudenza canonica. AncV e- 
gli allo scolastico metodo si tenne di neces- 
sitai essendo usato allora in ogni scuola ^ e 
il più spedito insieme in tanta conCusipne 
d'opinioni e vastità di materie* Ma quanta 
dottrina e studio gli bisognò^ quanti libri ei 
•olo rivolse allor sì rari.*, e chi può stupire 
che gli costasse ventiquattro anni d' applica* 
^ione indefessa 7 Ma qual mirabile jngeguo 
L quello non, fu, che i monumenti più oscuri 
ed incerti , le più confuse e ripugnanti opi- 
nioni I le leggi e sentenze più discordanti mise 
insieme , e conciliò in un ordine filosofico , 
e con deduzione ed intreccio non più veduto ? 
Le sue ragioni e spiegazioni sopra i punti più 
controversi ed oscuri , onde illustra ogni trat- 
tato a prìacipio e nel corso della trattazione, 
tutto infine, dimostra , che a buon diritto fu 
riguardato come un creatore di quella scien- 
za; e fatti dimenticar tutti gli altri scrittori 
di quella , empiè tutta V Europa del suo nome 
e della sua autorità. Non dee tacersi che 
alcuna sua digressione passa il segno, e che 
molti altri errori vi si sono scoperti ma 
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ciò principalmente dalla scorrezione deriTa 
de* codici allora usati , e dall' iiiganno preso 
per le Decretali d' Isidoro Mercatore , allor 
tenute presso i dotti , siccome legittime ^ 
(come per Y altre pia antiche collezioni dei 
pontifici decreti. Dopo lui molt' altre ne yen* 
nero d' Italiani , come è facile, e usato alle 
invenzioni famose aggio gn ere , e agi' inven- 
tori tener dietro (i) per gli aperti sentieri 
ed appianati. E «io basti , quasi un saggio del 
^alor vero di ipie' fondatori della letteratura, 
cbe troppo' lungo sarebbe ridir de' giuristi^ 
de^ medici e di tutti i dòtti ^ oltre quel che 
detto è nella storia nostra a suo luogo , e 
diraslii ancora di poi per non mancare alla 
gratitudine verso i nostri padri e concittadini, 
ornai del tutto dimenticati. > 

In ultimo è da riflettere , che la dimenti- 
canza e le tenebre, in cui quasi tutti quei 
libri ed autori oggi sono sepolti , non è 
veramente una colpa della posterità^ ma piut- 
tosto un destino lor proprio , e delle lor 
opere. I primi gettano i fondamenti^ è vero ; 
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(i) Bernardo di Circa^ al fin dì quel secolo XII 

vescovo di Faenza , poco dopo Gio. Gallesio di 
'Volterra , iodi Pietro di Benevento , poscia In- 

nocenzo III dopo il Concilio IV di Laterano , poi 

Tancredi di Bologna , ed altri in graia numero 

soguiron l'esempio. 
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ma i seguenli su qucHi edificando, e gli eS\r 
fizj atterrandosi e rinnovandosi in ogni secolo, 
ninno più pensa a qne* fondamenti , é tutti 
si fissano nella fabbrica nuova del secol Ioro« 
Ciò dee dirsi delle opinioni singolarmente , 
e delle guerre filosofiche ovver teologiche^ 
appoggiate al sol raziocinio, alle sottigliezze, 
alle rivalità. Non v' ha più fragile gloria e 
caduca , qtianto quella che dipende dalla 
novità d* un sistema, o dal caldo d'una di- 
sputa , perchè questo da sé vien meno col 
tempo , quella perde il suo pregio col soprav* 
venire altri nuovi sistemi « e così tutto peri- 
sce e va in oblivione , mentre frattanto le 
opere fondate nella natura dell' uomo e del 
cuore umano , T opere del buon gusto , che 
dipingono al vivo i costami, ehe rappresen- 
tano delicatamente le passioni immutabili sotto 
le varie loro infinite sembianze , vivono eter- 
namente* L' Iliade e. V Eneide , l' Edipo # 
gli Adelfi , anzi un' Ode d' Anacreonte , un 
Epigramma di Catullo , vincono Y urto di tulli 
i secoli^ al qual non resistono appena un sC'* 
colo le immense fatiche de' chimerici specu*> 
Iati vi o de* vani disputatori. 

TEOLOGI DOPO IL xaoo. 

r URON chiarì in sacri studi teologici , e in- 
sieo^e, come usavasi allora^ legali e cano- 
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Ilici i papi 9 e i cardinali principalmente* 
Oltre i già nominati , come Innocenzo III, 
morto al iai6, e Onorio III, suo successore, 
e Gregario IX, sommamente benemeriti delle 
scienze sacre e .delle unÌTersiià , due altri 
Innocenzi IV e Y nel secolo slesso fiori* 
rono. Il primo fu detto Padre del Dritto^ e 
scrisse contro Pier dalle Vigne, che sostenea 
r universal giurisdizione àegV imperadori. Fu 
papa al 1243, e prima diceasi Siuibaldo dei 
Fieschi, genovese : fu scolare d' Azzone , poi 
d' Accursio in Bologna, e quivi professore, e 
autor di commenti su le decretali, ravvivan- 
do' le scuole a Roma di leggi sacre e civili , 
e fondando V università di Piacenza; Mori al 
1 ^5^. Il secondo circa 1 296 fiori , e com- 
mentò il Maestro delle Sentetize. 

Pietro e Tomaso di Capoa, cardinali. Pie** 
tre studiò a Parigi teologia , e f o scrittóre 
famoso, onorato, però circa il 1220, da Ono- 
rio III del cappello. 

Ciò* Colonna , domenicano e romano , ar- 
civescovo di Messina , autor celebre di molt« 
opere, morto circa ia8o« Egidio della stessa 
famiglia, arcivescovo di Bourges , discepolo di 
S. Tomaso in Parigi,, fu generale degli ago- 
atiniani, e maestro di Filippo il Bello , au^ 
tore anch'esso famoso, e ancor poeta volgare, 
morto in Avignone del iZi6* Altro generala 
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degli ag08liniani| e famoio teologo fu Agostioo 
Trìanfo d' Ancona y morto al i3 18 di 85 anni. 
• Latino Matabranca, domenicano, vescovo di 
Yelletrì nel 1278 e cardinale, creduto autóre 
del Dies (ras : scrìsse molte opere , e morì 
del 1394* Altro domenicano fu Rainero^ pi- 
sano , vescovo di Maddalona, autor di moli' o- 
pere, tra le quali è la Pa/7fPo/og:iVi, primo di^ 
zionario teologico» Mori al ia49* 

Guglielmo de Longis , bergamasco , e car- 
dinale nel I294> fu difensore di Booi&zio Vili 
al concilio di Vienna i3io, e scrìsse per lui 
sopra le Decretali. Moti al iSip* 

Nicolò Malabranca , agostiniano , e orvie- 
tano, scrisse sul Maestro delle Sentenze circa 
quel tempo. 

F. Moneta da Cremona*, domenicano fe* 
moso, professore in Bologna tra il laoo e ia5o. 

F. Rainerio, piacentino, scrisse contro i Pa- 
tenni, come F. Buonaccorso contro gli er- 
rori de' Greci. 

De' Canonisti Bartolomeo Pignatelli di Brin- 
disi ; Buonincontro , vescovo di Verona ; Ar« 
rigo de' Bartolomei di Suza , cardinale ostien- 
•e , arcivescovo d' Ambrun , legato . in Lom- 
bardia e autor celebre^ Bernardo Bottoni da 
Parma; Bonaguida d'Arezzo; Giovanni di 
Anguissola, cesenale ; Ricardo Petrou), saaese, 
•colare d' Accursio ^ caro a più papi , morto 
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dopo il i3oo. Ma tutti per altro univano la- 
sieme i due jus in que' primi tempi. 

LEGISTI DOPO IL laoo. 

Uoro Irnerioy e i suoi allievi de* due se- 
coli precedenti che accennammo, si dee far 
memoria di Bassiano Cremonese, maestro di 
Azzone. Egli fiorì prima del 1200, e morì di 
peste in Bologna al 1197. ^^ ricordiamo i 
principali nel gius civile e canonico dopo il 
1200 venuti. Tali sono Ugo e Francesco di 
Vercelli, il primo professore a Bologna, poi 
vescovo di Ferrara circa il 1200, il secondo 
insegnò in patria la canonica* 

Lotario Rosario, cremonese, poi vescovo 
di Vercelli^ arcivescovo di Pisa, infin pa- 
triarca di Gerusalemme al tempo loro. 

Lorenzo di Crema, Vincenzo Castiglione, 
milanese, con Uberto Bobbio, parmigiano, pro- 
fessore in patria, poi a Vercelli. 

Roffredo di Benevento, professore in Arez- 
zo , e suoi concittadini Bartolomeo e Taddeo 
Lip professori a Padova circa il i25o. 

Guido da Suzara a Modena poco appres- 
so, Andrea di Capoa consigliere di Federi- 
co II a Napoli, Bartolomeo da Brescia nella 
sua patria , anch' esso a quel tempo. 

Azzone Bolognese fu il più celebre per 
opere , e per numero di scolari giunti in Bo- 
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legna a più migliaia, tra' quali i seguenti- 
Itforì a Bologna dopo laoo, e la sua lapida 
il dice Luce do' GiureconsuUL 

, Accursio Fiorentino I discepolo d' Azzont 
sopranuomalo il Glossatore. Ei fu appnuto 
caposcuola de* commentatori intemperaiHi , 
che oppressero il testo sino al iSoo quando 
r Alciato atterrò qnell' abuso. Morì Accursio 
professore a Bologna di 78 anni al 1229, ed 
ebbe tre figli , legisti anch' essi. 

Odofredo Boj[ogues« ^ discepolo > commen- 
tatore |9 successore d^Azzoue versa ia5o« 

Tancredi , arcidiacono .di Bologna , nato a 
CornetOy scolare di Lorenzo da Crema e d' Az- 
zouej professore a Bologna, poi a Parigi, e 
scrìttor canonista per ordine d'Onorio IIL 

Boatino di Mantova, dove insegnò , poi a 
Padova, dove morì circa il l'ioo* 

Dino Mugellano, maestro di Gino da Pi« 
•loja , famoso autore e professore in Italia e 
in jì*rancia. Morì al i3o3. 

Suoi coetanei più illustri , Martino di Ca- 
ramanicQ a Napoli, Eg)4io Foscarari , bolo- 
gnese^ 'i^ettp'psileoui^ parmigiano, Andrea 
dMsèmla- il vecchio, Alberto Rampdni, bolo- 
gnese, Lapp da Castiglianchio, Accursio di 
Reggio . Andrea Bonello di Barletta , ecc. 

FDiS J)£L PRIMO TOMO. 
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